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 Capitolo 1 - Inquadramento storico e normativo  
 
 




         Nell’esposizione che segue, dopo aver analizzato il significato delle 
parole “comunicare” e “informare” e posto l’attenzione sulla differenza fra 
le stesse, ho voluto ripercorrere l’evoluzione storica del principio di libertà 
di comunicazione e di informazione. 
Il dizionario Zanichelli definisce la parola “comunicare” come il “far 
partecipe, rendere comune ad altri, dividere insieme” ed il termine 
“comunicazione” come “partecipazione, mezzo di corrispondenza, impulso, 
trasmissione, passaggio”.1 
Che cosa significa comunicare? 
Apparentemente niente è più semplice del comunicare. Noi tutti 
comunichiamo. Basta un semplice cenno per capire se stiamo esprimendo 
un parere positivo o uno negativo. Siamo nati immersi nella 
comunicazione. 
                                                             
1 U. Volli, Il libro della comunicazione, Il Saggiatore, Milano, 1994 
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Comunicazione è altresì un bisogno primario, proprio come nutrirsi; essa, a 
diversi livelli, riguarda tutti gli esseri viventi: semplicisticamente possiamo 
affermare che comunicazione è la forma e il colore di un fiore, che a loro 




La comunicazione è un processo che mette in gioco due dispositivi di 
trattamento dell’informazione. 
Un dispositivo modifica l’ambiente fisico dell’altro in modo che il 
dispositivo ricevente costruisca rappresentazioni simili a quelle già 
contenute nel dispositivo che emette l’informazione. 
Gli elementi di base, necessari per il processo comunicativo sono quattro: 
emittente (fonte dell’informazione), destinatario (il ricevente del 
messaggio), codice comune ( in quanto se non si usa la stessa terminologia 
non ci possiamo comprendere); il canale di comunicazione (mezzo 
attraverso il quale comunichiamo).
3
 
Questo modo generalizzato di intendere la comunicazione è proprio 
solamente del nostro secolo, più precisamente ha origini dagli studi, di tipo 
ingegneristico, del 1948 condotti sul dimensionamento delle centrali 
telefoniche.  
                                                             
2
 F. Pira, Come creare un ufficio stampa, Sperling & Kupfer, Piacenza, 1997, pp.3 e ss. 
3 Cfr. http://www.luzappy.eu/comunicazione/comunicazione%20e%20suoi%20segni.pdf  
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L’esito dei suddetti studi di tipo ingegneristico, sono opera di Claude 
Shannon e Warren Weaver. 
Secondo tali studi, una sorgente possiede le informazioni che, codificate, 
vengono trasmesse su un canale fino a raggiungere un ricevente dove, 
decodificate, giungono al destinatario.  
L’esempio specifico delle trasmissioni telefoniche ha messo in evidenza 
l’importanza dei processi di codificazione e decodificazione e l’esistenza di 
un “canale” in tutti i processi comunicativi. 
Non si tratta di una teoria mediologica, ma piuttosto tecnica, in quanto 
Shannon e Weaver parlano di ottimizzazione della trasmissione del 
messaggio in senso statistico, cioè della quantità di informazioni 
veicolabili. 
Lo schema della teoria prevedeva: una fonte, un apparato trasmittente, un 




I punti che distinguono questo studio sono fondamentalmente due: in primo 
luogo, è un modello semplice, di ampia applicabilità, che ipotizza tre forme 
di comunicazione (tra due macchine, tra un uomo e una macchina e tra due 
macchine, tra un uomo e una macchina e tra due uomini); in secondo luogo, 
                                                             
4 D. Sperber, D.Wilson, La pertinenza, Anabasi, Milano, 1993 
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prevede la presenza del rumore come perdita di informazione e come 
informazione parassita che può crearsi nel canale della comunicazione. 
E’ proprio per eliminare il rumore che viene prevista la presenza di un 
codice, inteso come un sistema di regole che assegna determinati segnali ad 
un certo valore che a sua volta deve essere condiviso dall’emittente e dal 
destinatario. 
La critica più rilevante che si muove nei confronti di tale teoria, è l’assenza 
di feedback, cioè la possibilità che il destinatario risponda alle 
sollecitazioni dell’emittente nonché la non considerazione del contesto in 
cui avviene lo scambio dei messaggi.
5
 
Terminata l’analisi del significato di “comunicare”, occorre adesso porre 
l’attenzione sulla parola “informare” definita come “dar forma”, “istruire”, 
“dare notizia”.6 
Informazione e comunicazione sono unite da un immaginario e sottile filo 
rosso: parole che si riferiscono a due ambiti diversi ma che talvolta si 
sovrappongono.  
La parentela più evidente tra i due settori è probabilmente nel processo con 
cui si danno informazioni e comunicazioni.  
                                                             
5
 http://www.unipegaso.it/materiali/PostLaurea/Martiniello/Lezione_XII.pdf.  
6 http://www.treccani.it/vocabolario/informare/  
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Le due parole hanno usi abbastanza complessi. L’informazione non si ha 
solo  in senso giornalistico così come, del resto, la comunicazione non è 
solo “il settore della comunicazione”. 
Si tratta in verità di due concetti che, come accade spesso, hanno 
condensato nel corso degli anni un variegato stuolo di significati, in cui 
appare interessante addentrarsi. 
Ecco dunque le differenze più importanti tra l’informazione e la 
comunicazione: 
 Osservando come spesso utilizziamo questi termini ho notato come 
tendenzialmente consideriamo l’informazione una parte della 
comunicazione, come qualcosa di contenuto in una comunicazione. 
Comunicazione viene spesso inteso come un concetto che abbraccia 
una serie più ampia di significati e situazioni. 
Ha quindi senso dire che le informazioni, soprattutto quelle 
giornalistiche e quelle tra persone, vengono date all’interno di un 
“processo comunicativo”. In molti casi si può intendere quindi la 
comunicazione come un processo complessivo e l’informazione 
come il contenuto di tale processo; 
 L’informazione sembra muoversi in un, seppure generico, ambito 
conoscitivo. Un’informazione è tale perché trasmette una 
conoscenza, magari inutile o irrilevante, ma comunque sembra avere 
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a che fare con la conoscenza. In molti casi sembra essere un po’ la 
parente povera della conoscenza. Il concetto di comunicazione 
sembra invece muoversi nell’ambito del rapporto interpersonale. 
Talvolta entrare in comunicazione ed entrare in relazione sono 
praticamente sinonimi, indipendentemente dalla presenza o meno del 
passaggio di una conoscenza.  
 L’informazione ha spesso a che fare con la novità e questo avvicina 
l’informazione al dare notizie. Una informazione è solitamente 
“qualcosa” che non sappiamo o non ricordiamo.  
Si chiede un’informazione, generalmente, perché non conosciamo 
qualcosa. Un articolo informativo è un articolo che contiene 
informazioni che riteniamo non conosciute da tutti o che comunque 
vengono presentate in modo nuovo.  
Tuttavia anche questo non è sempre vero, dipende da cosa intendiamo per 
informazione. Generalmente il modo di intendere una informazione lega 
questo concetto al nuovo, ma vi è anche un altro modo di intendere 
l’informazione, anch’esso diffusissimo, per cui l’informazione diviene un 
concetto abbastanza neutrale. 
 L’informazione è strettamente legata all’oggettività della conoscenza 
che viene trasmessa. In genere il “mondo dell’informazione” è un 
mondo legato ad una realtà dei fatti che può essere verificata. Parlare 
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di correttezza o di verità di una informazione è cosa comune. In gran 
parte dei casi in cui si parla di informazione, la veridicità della stessa 
è uno dei punti cruciali. Ciò non toglie, ovviamente, che le 
informazioni possano essere false o incomplete.  
La comunicazione è molto meno legata all’oggettività dei fatti e molto di 
più ad una sfera intersoggettiva in cui raramente siamo soliti parlare di 
informazione o “scambio di informazioni”. Parlare con gli amici è 
sicuramente un esempio di una possibile comunicazione in cui la realtà 
fattuale di ciò che si comunica può essere semplicemente irrilevante 
(“Ciao!”).  
Una delle finalità dell’informazione è spesso quella di fare in modo che 
il destinatario ne sappia di più.  
Si può dire che dei due poli dell’informazione il più importante è forse 
proprio il destinatario. Tanto è vero che il destinatario di una informazione 
è sempre un essere umano, la sorgente dell’informazione non sempre (ad 
esempio lo studio di un vulcano può dare ad una ricercatore informazioni 
preziose).  
Nella comunicazione in senso lato tale finalità è molto più rara, i due poli 
della comunicazione sono spesso sullo stesso piano (la chiacchierata tra 
amici, ad esempio); molte volte la comunicazione interessa più chi 
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comunica di chi riceve il messaggio (nel caso della comunicazione 
pubblicitaria, per esempio). 
 L’informazione ha in genere una direzione univoca: qualcuno o 
qualcosa informa, qualcuno recepisce. Possiamo ovviamente 
scambiare informazioni con qualcuno, ma in tali casi trattasi di più 
“processi informativi”.  
All’interno di un singolo “processo comunicativo” lo scambio è 
invece frequentissimo, probabilmente, ineludibile. 
7
 
Nel mondo moderno il diritto alla libertà di parola viene considerato come 
un concetto alla base delle democrazie liberali.  
La produzione e la diffusione di notizie rispondono alla necessità dell'uomo 
di acquisire informazioni per un duplice motivo: da una parte per colmare 
la propria sete di sapere e dall'altra per soddisfare la curiosità che induce a 
conoscere e commentare gli avvenimenti che riguardano la collettività. 
La libertà di manifestazione del pensiero, tra le libertà fondamentali, 
sancita nelle moderne Costituzioni e in numerosi atti e documenti 
internazionali, è la libertà che più di tutte caratterizza i rapporti tra Stato e 
cittadini, contribuendo a delineare una determinata forma di stato
8
;  è un 
principio che nella storia del diritto ha subito innumerevoli mutazioni, 
                                                             
7 http://alkahest.it/388/differenze-informazione-comunicazione.html  
8 R. Zaccaria, A. Valastro, Diritto dell'informazione e della comunicazione, Padova, Cedam, 2007, p. 1 
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esprimendo di volta in volta forme differenti a seconda del regime politico 
e giuridico degli Stati.  
L'origine del concetto di libertà di manifestazione del pensiero risale 
all'antica Grecia dove, con il termine “parresia”, dovere morale del singolo 
di dire la verità, si indicava la facoltà degli individui di dire liberamente ciò 
che pensavano durante le assemblee pubbliche.  
Per i greci dire la verità significava letteralmente dire tutto; estremizzando 
la traduzione, possiamo sostenere che non dovevano esserci differenze tra 
ciò che si pensava e ciò che si diceva. 
È altresì durante l'epoca romana che i letterati sono depositari di 
un'importante libertà: essi possono scrivere ciò che ritengono interessante e 
degno di nota.                           
Nel 1455 assistiamo ad una svolta radicale con la scoperta della stampa a 
caratteri mobili di Johann Gutenberg.  
Tale scoperta permise la diffusione del sapere attraverso la realizzazione, in 
tempi brevi, di un numero elevato di copie di un testo scritto.  
Solo con l'Illuminismo però si sentirà la necessità di una conoscenza 
politica più diffusa ed è infatti proprio in questo periodo che nascono in 
Inghilterra e poi nel resto d'Europa i primi giornali. 
I primi sostenitori della libertà d'informazione furono i pensatori liberali del 
XVII e XIX secolo, i quali sostennero che tale libertà fosse un diritto 
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richiesto e necessario per gli individui e che dunque dovesse basarsi sulle 
leggi naturali dell'essere umano.  
La libertà di informazione, da questo momento, inizierà, dunque a 
rappresentare un elemento decisivo per la contrapposizione ai governi 
monarchici, al diritto divino del Sovrano e per il funzionamento delle 
democrazie: solo se la persona è informata sulla realtà potrà assolvere 
scelte consapevoli e partecipare attivamente alla vita pubblica.  
La tutela della libertà di stampa, intesa come posizione giuridica garantita 
nei confronti di illeciti compiuti dai poteri pubblici, si afferma insieme 
all'affermarsi della forma dello Stato Liberale: essa rappresenta, più di altri 
diritti, uno degli elementi distintivi di quella forma di Stato che iniziava a 
delinearsi intorno al XVII secolo in Europa.
9
 
Così come avvenuto per gli altri diritti di cittadinanza, anche la libertà di 
espressione si concretizzerà intorno al XX secolo.  
  
                                                             
9 P. Caretti, Diritto dell'informazione e della comunicazione, Bologna, Mulino, 2013, p.31 
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1.2 Le fonti normative di diritto europeo e di diritto 
interno:  il diritto all'informazione  
 
 
L'evoluzione del concetto di libertà d'informazione prova che lo 
sviluppo della democrazia è subordinato alle garanzie che gli Stati 
pongono a difesa dell'informazione e della possibilità che i cittadini si 
formino una propria opinione la cui effettiva validità può essere data solo 
da una pluralità di fonti di diffusione e da informazioni realmente 
acquisite.  
Solo in questo modo si può affermare che i cittadini possano partecipare 
concretamente all'elaborazione del controllo dell'informazione.  
Uno stato democratico deve porsi come obiettivo primario la 
partecipazione dei cittadini al potere, quindi la libertà di informazione 
diventa un loro diritto.  
Tale libertà è stata riconosciuta, sul piano internazionale, solo nel 
secondo dopoguerra, in quanto è in questo periodo che si presentano le 
condizioni ottimali per la sua promozione: la cooperazione tra gli Stati 
porta infatti alla costituzione di organizzazioni internazionali. 
10
 
                                                             
10 G.Ferranti, L'evoluzione della libertà d'informazione nella giurisprudenza degli organi della 
Convenzione Europea dei Diritti dell'Uomo, Torino, Giappichelli, 2005, p.10  
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In ordine alla tutela della libertà di informazione il primo documento 
internazionale coincide con la nascita delle Nazioni Unite ed è la 
Dichiarazione Universale dei Diritti dell'Uomo.  
Un ruolo fondamentale in questa organizzazione lo ricoprirono gli Stati 
Occidentali a carattere democratico che riservarono molta attenzione alla 
tutela di tale libertà per motivazioni di carattere economico-politico. 
Dopo la seconda guerra mondiale subentrò la necessità di dare 
soddisfazione a quegli stati che avevano subito la dominazione nazista, 
quindi fu importante dare loro anche la possibilità di controllo circa la 
circolazione delle informazioni: si trattava di una garanzia davanti alla 
possibilità di influenzare politiche e culturali non gradite.
11
 
Gli Stati Uniti erano spinti soprattutto da ragioni economiche, dal 
momento che essi miravano a creare mercati mondiali nell’ambito 
dell’informazione. 
I molti trattati sull'informazione che si sono succeduti nel tempo sono 
stati redatti da organizzazioni internazionali a carattere universale come 
l'ONU, ITU e UNESCO e da organizzazioni a carattere regionale come il 
Consiglio d'Europa o la Comunità Europea. Queste organizzazioni 
offrono l'opportunità di un incontro tra gli Stati per la promozione di 
                                                             
11
 Ibidem, p. 41 
 17 
 
attività diplomatiche essenziali per la ricerca di soluzioni giuridiche 
durature e di applicazione generale.
12
  
Tra le varie agenzie dell'ONU, sicuramente l'UNESCO, Organizzazione 
delle Nazioni Unite per l'Educazione, la Scienza e la Cultura, ha 
ricoperto un ruolo fondamentale nel riconoscimento della nuova 
dimensione che ha condotto dalla comunicazione alla libertà di 
informazione. È nello Statuto dell'UNESCO del 1945 che si ritrova 
enunciato il principio di libera circolazione delle informazioni. 
L'articolo 1 paragrafo 2 del suddetto Statuto, nell'elencare gli obiettivi 
dell'organizzazione, afferma  “International agreements as may be 
necessary to promote the free flow of ideas by word and image”.13 
Il seguito che ebbe questo atto costitutivo fu talmente ampio che già 
l'anno successivo la libertà di informazione venne riconosciuta come 
principio fondamentale dalla risoluzione dell'Assemblea Generale delle 
Nazioni Unite n. 59 del dicembre 1946, durante la quale, si affermò “la 
liberté de l'information est un droit fondamental de l'homme et la pierre 
de touche de toutes les libértes à la defence desquelles se consacrent le 
Nations Unies”. 14 
                                                             
12






Dalla risoluzione dell'Assemblea Generale delle Nazioni Unite del 1946 
fu aperta una discussione internazionale su alcuni degli elementi 
costitutivi della libertà d'informazione, quali: la circolazione 
internazionale dei mezzi di trasmissione, l'accesso alle fonti, il diritto di 
rettifica;
15
 per giungere infine alla creazione di alcuni progetti tra i quali 
quello, assai importante, della  “Convenzione sulla Libertà 
d'Informazione”. 
Nella Convenzione si sottolineava l’importanza della libertà di 
informazione e di opinione come principio che ogni Stato doveva 
imporsi; tuttavia tale progetto non fu mai realizzato. 
Dalla Conferenza comunque fu approvata la “Convenzione sul diritto 
internazionale di rettifica” nel 1953, risultato senza dubbio molto 
importante.  
In seguito si ebbe la Conferenza di Ginevra che lavorò alla scrittura 
dell'articolo 19 della Dichiarazione Universale dei Diritti dell'Uomo. 
16
                                                                                 
All’interno di questo documento troviamo un importante riferimento alla 
libertà di informazione: “ogni individuo ha diritto alla libertà di opinione 
e di espressione incluso il diritto di non essere molestato per la propria 
                                                             
15 G. Ferranti, Ibidem, p. 43 
16 G. Ferranti, ibidem, p. 44 
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opinione e quello di cercare, ricevere e diffondere informazioni e idee 
attraverso ogni mezzo e senza riguardo a frontiere”.17 
Nel 1978, sulla base della Dichiarazione Universale dei Diritti dell'Uomo 
e del Patto sui diritti civili e politici, l'UNESCO ha approvato il progetto 
di “Dichiarazione sui mezzi di comunicazione di massa”.                                                                                                      
Tale dichiarazione sostiene che l'informazione sia materia internazionale, 
che debba essere governata dal principio di libertà e che i giornalisti 
devono avere la libertà d'informare e per farlo al meglio deve essere 
semplificata la loro attività di raccolta delle notizie.
18
                                  
In Italia, le prime gazzette e i primi fogli di notizie, compaiono intorno 
alla fine del Seicento, secolo in cui, il compilatore e lo stampatore  hanno 
poca o nessuna libertà di informazione, essendo il più delle volte 
funzionari della Corte o del Governo.  
In tutta l'Europa l'esercizio della stampa e l'attività giornalistica sono 
quindi sottoposti al regime di concessione del principe e alla censura 
preventiva.
19
 Dovremo aspettare il 1668 perché si diffonda, anche in 
Italia, il Giornale de' letterati sulla scia del Journal des Savants 
francese.
20
 Questa rivista eserciterà per quasi trent'anni un influente 
                                                             
17
 R. Zaccaria, A. Valastro, E. Albanesi, Diritto dell’informazione e della comunicazione, Casa Editrice Dott. 
Antonio Milani, 2013, p.3 
18 G. Ferranti,Ibidem, p. 55 




potere sociale e accanto a questo si andranno ad affiancare altre testate 
simili come il Giornale Veneto de' letterati, il Giornale de' letterati di 
Parma e Modena.  
In Italia con l'Illuminismo ci fu una grande e rapida diffusione della 
stampa periodica che coinvolse e influenzò molto l’opinione pubblica. 
Nel 1710 si diffusero riviste che preferivano l'innovativa formula inglese 
dello Spectator
21
 travalicando i confini della ristretta élite dei letterati e 
dotti, per rivolgersi a un pubblico più vasto, tanto è vero che da qui in 
poi la parola “letterati” sparì dai nomi dei periodici culturali.22 Questo 
periodo positivo per la stampa italiana si troverà ben presto a fare i conti 
con Napoleone e le sue volontà di controllo sui giornali.       
La Costituzione dell'effimera Repubblica Cispadana, redatta nel 1797, 
sancirà all'articolo 2 la libertà di stampa anche se in meno di cinque 
mesi, entrerà in vigore una legge provvisoria di “polizia tipografica” in 
base alla quale il Direttorio della Repubblica Cisalpina avrà il potere di 
chiudere a sua discrezione i periodici e arrestarne i direttori.
23
                                      
Si dovrà aspettare dunque lo Statuto Albertino del 1848 per una concreta 
legge sulla stampa.  
                                                             
21Trisettimanale fondato a Londra nel 1711 da Richard Steele e caratterizzato da una forte satira che 
metteva in risalto i vizi della società londinese 
22 P. Savino, Storia del giornalismo, Napoli, Edizioni giuridiche Simone, 2009, p. 29 
23 G. Gozzini, Storia del giornalismo, Milano, Mondadori, 2011, p.80. 
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In questa sede appare rilevante soffermarci sull'articolo 28 dello Statuto 
Albertino che sancisce “la stampa sarà libera, ma una legge ne reprime 
gli abusi
24”.  
Nessun riferimento veniva dunque fatto alla libertà di parola che poteva, 
al massimo, considerarsi tutelata per via indiretta attraverso il 
riconoscimento della libertà di riunione.
25
  
Sulla base di ciò, dunque, la libertà di stampa poteva essere limitata, solo 
se fosse andata oltre i limiti predefiniti dalla legge.  
A sostenere questi principi si unì anche il Regio Editto sulla stampa n. 
695 del 26 marzo 1848, il quale introdusse il divieto di ogni forma di 
censura preventiva alla libertà di stampa. I pubblici poteri avrebbero 
quindi potuto intervenire solo laddove si fossero presentati abusi e in 
quel caso solo i giudici sarebbero potuti intervenire con sanzioni che 
sarebbero potute variare a seconda della tipologia di abuso commesso. 
Un esempio di tali interventi poteva essere il sequestro dello stampato.        
I controlli divennero sempre più aspri e la situazione migliorò solo 
durante l'età giolittiana, tra il 1903 al 1913, quando i controlli sulla 
stampa si attenuarono. Si trattò però solo di una breve parentesi, che fu 
caratterizzata dal primo contratto nazionale di lavoro per i giornalisti, 
                                                             
24 Statuto Albertino (1848) Art. 28.  
25 R. Razzante, Manuale di diritto dell'informazione e della comunicazione, Padova, Cedam, 2011, p.14 
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pubblicato nel 1911, denominato “Convenzione d'opera giornalistica tra 
editori e giornalisti”, considerato quale primo patto sindacale.  
Lo scoppio del primo conflitto mondiale mise fine a questa parentesi e 
segnò un’inversione di tendenza rispetto alla svolta liberale dell'età 
giolittiana.  Nel 1915 infatti avremo la Legge n.83 e il successivo D.L. n. 
675 che attribuirono al potere esecutivo la possibilità di vietare la 
diffusione di notizie di carattere militare e posero le basi per una 
legislazione ancor meno garantista nei confronti della libertà di stampa.
26
 
Con la graduale politicizzazione della stampa e la difficile situazione 
politica caratterizzante il periodo fascista, l'informazione si 
contraddistinse subito per il suo carattere restrittivo, sia in materia di 
controlli sul contenuto che sulle condizioni di esercizio della libertà di 
informazione tramite mezzo stampa da parte degli addetti ai lavori.  
La censura nelle comunicazioni pubbliche veniva condotta dal Ministero 
della Cultura Popolare; questo dicastero aveva competenza su tutti i 
contenuti che potessero apparire in giornali, radio e teatri. Da qui in poi 
fu una totale escalation in negativo: già nel 1923 si dispose il 
trasferimento all'autorità di pubblica sicurezza del potere di sequestro 
della stampa quotidiana e periodica e al Prefetto l'autorità di diffida e di 
revoca del responsabile della stampa nel caso di pubblicazioni difformi 
                                                             
26 Ibidem, p.16 
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dal giudizio del governo. Tale misura diede subito la dimensione del 
carattere oppressivo del fascismo, teso a imbavagliare la libertà di 
informazione in tutte le sue forme.  
Nel 1925 avremo la Legge n. 2307 che istituì l'ordine dei giornalisti con 
lo scopo di selezionarli assicurandosi del loro allineamento al regime: 
l'iscrizione all'ordine era infatti proibita per tutti coloro che avessero 
svolto attività contrarie agli interessi della nazione. Tale controllo, in 
realtà, venne svolto dal Sindacato Nazionale Fascista dei Giornalisti. 
Quanto alla raccolta delle notizie, l'agenzia Stefani era l'unica autorizzata 
dal regime a diffondere le notizie, il “Popolo d'Italia 27” era invece il 
portavoce ufficiale. Bisognerà aspettare il secondo dopoguerra perché il 
tema della libertà di informazione ritorni in primo piano: nel 1946 infatti 
venne firmato il R. D. LGT 31 maggio 1946 n.561 che soppresse il 





                                                             
27 “Il Popolo d'Italia”, giornale fondato a Milano nel 1914 da Benito Mussolini che nel frattempo aveva 
abbandonato la direzione dell' “Avanti” 
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1.3 Il diritto all'informazione nella Costituzione italiana 
 
 
Nel 1948, in un clima storico-culturale decisamente non facile, mediante 
il lavoro dell’Assemblea Costituente arriviamo alla promulgazione della 
Costituzione italiana, testo che riserverà grande importanza al tema della 
libertà di stampa, considerata l'elemento più rilevante della libertà di 
manifestazione del pensiero.  
Prima di procedere con l’analisi dell'articolo 21 della Costituzione è utile 
soffermarsi sull'articolo 2 della medesima. Tale articolo, a tutela della 
persona e della sua dignità recita: “La repubblica riconosce e garantisce i 
diritti inviolabili dell'uomo, sia come singolo sia nelle formazioni sociali 
ove si svolge la sua personalità, e richiede l'adempimento dei doveri 
inderogabili di solidarietà politica, economica e sociale”. Trattasi di un 
articolo guida per la lettura di tutte le norme contenute nella nostra 
Costituzione e dei diritti ivi garantiti anche della stessa libertà di 
manifestazione del pensiero. 
L’articolo 21 della Carta Costituzionale afferma: “tutti hanno diritto di 
manifestare liberamente il proprio pensiero con la parola, lo scritto e 
ogni altro mezzo di diffusione. La stampa non può essere soggetta ad 
autorizzazioni o censure. Si può procedere a sequestro soltanto per atto 
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motivato dell'autorità giudiziaria nel caso di delitti, per i quali la legge 
sulla stampa espressamente lo autorizzi, o nel caso di violazione delle 
norme che la legge stessa prescriva per l'indicazione dei responsabili. In 
tali casi, quando vi sia assoluta urgenza e non sia possibile il tempestivo 
intervento dell'autorità giudiziaria, il sequestro della stampa periodica 
può essere eseguito da ufficiali di polizia giudiziaria, che devono 
immediatamente, e non mai oltre ventiquattro ore, fare denunzia 
all'autorità giudiziaria. Se questa non lo convalida nelle ventiquattro ore 
successive, il sequestro s'intende revocato e privo di ogni effetto. La 
legge può stabilire, con norme di carattere generale, che siano resi noti i 
mezzi di finanziamento della stampa periodica. Sono vietate le 
pubblicazioni a stampa, gli spettacoli e tutte le altre manifestazioni 
contrarie al buon costume. La legge stabilisce provvedimenti adeguati a 
prevenire e a reprime  le violazioni”.         
Quando parliamo di libertà di manifestazione del pensiero è possibile 
riconoscere due dimensioni: una individuale che si ricollega al soggetto 
che, nell'esercizio di tale libertà, contribuisce al pieno sviluppo della sua 
personalità; l'altra si sostanzia nell'interesse generale che il 
riconoscimento di tale libertà persegue e nella solidarietà e 
interdipendenza tra i diritti di libertà garantiti nella Costituzione.
28
  
                                                             
28 R. Razzante, Ibidem, p.33 
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Nel primo comma dell'articolo 21 notiamo un sostanziale passo avanti 
rispetto allo Statuto Albertino, il quale non conteneva una menzione 
letterale della libertà di manifestazione del pensiero ma si limitava, come 
sopra evidenziato, a riconoscere la libertà di stampa.  
Nel secondo comma leggiamo: “la stampa può essere soggetta ad 
autorizzazioni o censure”, limite invalicabile anche per la legge ordinaria 
e inclinazione a favore della libertà di stampa.  
Il terzo e il quarto comma dell’articolo 21 trattano lo strumento del 
sequestro sancendo come esso non sia previsto in via preventiva: “si può 
procedere a sequestro solo per atto motivato dell'autorità giudiziaria nel 
caso di delitti [...]” e come vi sia un'eccezione alla regola nel caso di 
urgenza e come il sequestro debba avvenire non oltre le ventiquattro ore.                 
Il quinto comma invece tratta del tema dei costi della stampa: si prevede 
che si possa stabilire che siano resi pubblici i mezzi di finanziamento. 
Tale comma è rimasto a lungo non considerato. Esso inoltre sancisce il 
principio della trasparenza dei mezzi di finanziamento, senza per questo 
agganciarlo a un elemento di doverosità. È infine nell'ultimo comma che 
viene inserito l'unico limite esplicito alla libertà di manifestazione del 
pensiero: “sono vietate le pubblicazioni a stampa, gli spettacoli e tutte le 
altre manifestazioni contrarie al buon costume”.  
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Questo limite ha creato alcuni problemi di attuazione con riferimento a 
cosa potesse essere moralmente contrario al buon gusto e cosa no.  
Fu per questo che la Corte Costituzionale, con la sentenza n. 9 del 1965 
precisò come si dovessero porre dei paletti che delimitassero  e 
definissero i concetti di buon costume e morale. La Consulta chiarì come 
la legge morale vive nella coscienza individuale e pertanto non può 
essere racchiusa in una norma giuridica e asserì che, per buon costume, 
dovesse intendersi il comune senso del pudore e della pubblica decenza 
così come esso viene percepito dalla mentalità dominante, vale a dire il 




Sempre all'interno della sentenza n. 9/1965 la Corte Costituzionale ha 
riconosciuto la natura coessenziale dell'articolo 21 rispetto al regime di 
libertà garantito dalla Costituzione, cioè il carattere di “cardine” che tale 
norma riveste rispetto alla forma di “Repubblica Democratica” fissata dalla 
Carta Costituzionale; l'esistenza di un vero e proprio “diritto 
all'informazione”, come risvolto passivo della libertà d'espressione; la 
rilevanza pubblica o di pubblico interesse della funzione svolta da chi 
                                                             
29 Ibidem p.39 
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professionalmente sia chiamato a esercitare un'attività d'informazione 
giornalistica.
30
                                                                                    
L’orientamento della giurisprudenza è volto al riconoscimento di 
legittimità della cronaca anche quando essa presenta contenuti diffamatori 
o ingiuriosi purché siano presenti determinati requisiti quali la verità, 
l’utilità sociale e l’esposizione civile dei fatti. L’esercizio del diritto di 
cronaca dovrà poi essere bilanciato con il diritto alla riservatezza cioè 
l’interesse di un soggetto a mantenere la propria sfera privata e intima a 
riparo da indiscrezioni altrui.
31
 
L'articolo 21 tutela sia il profilo positivo che quello cosiddetto negativo 
della libertà di espressione: accanto al diritto di manifestare le proprie idee 
deve riconoscersi anche quello, contrario, di non esprimere alcuna opinione 
o idea, mantenerle cioè riservate. Questo profilo della libertà in esame, che 
assume rilievo sia nei rapporti tra soggetti privati che nei confronti dello 
Stato e della Pubblica Amministrazione, trova conferma in altre norme 
Costituzionali e in particola nell'articolo 15 sulla segretezza della 
corrispondenza e nell'articolo 48 sulla segretezza del voto; ma anche in 
disposizioni della legislazione ordinaria, come quelle contenute nello 
statuto dei lavoratori.
32
 Il tutto si concretizza in quello che viene definito il 
                                                             
30 M. Marsili, Libertà di pensiero, Milano, Mimesis, 2011, p. 165 
31 www.cortecostituzionale.it/documenti/dottrina/commenti.pdf 
32 R. Zaccaria, A. Valastro, Diritto dell'informazione  e della comunicazione, Padova, Cedam, 2010, p.12 
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“diritto al silenzio” e sulla base del quale si potranno imporre obblighi in 
quanto diritto costituzionalmente garantito.  
Per meglio comprendere il dettato dell'articolo 21 risulta utile soffermarsi 
su una necessaria suddivisione tra il diritto di informare, il diritto ad 
informarsi e il diritto ad essere informati. Anche se questa suddivisione è 
soltanto un modo per analizzare quelli che sono i tre profili della libertà 
indicata e tutelata nell'articolo 21, è utile ai nostri fini procedere ad una più 
completa analisi.  
La libertà di informare si concretizza nell'attività del comunicare, del 
divulgare informazioni che si ritengono di fondamentale importanza per gli 
altri individui mentre la libertà a informarsi è il diritto di svolgere 
liberamente le attività finalizzate all'accesso alle fonti e infine la libertà di 
essere informati si esplica nel diritto di ricevere informazioni.
33
                                                                                         
Dagli anni Settanta la Corte Costituzionale ha aperto il campo a nuove 
interpretazioni dell'articolo 21.  Di notevole rilievo è la sentenza n.105 del 
1972 la quale afferma l'esistenza, oltre alla libertà di manifestazione del 
pensiero, anche di un vero e proprio “diritto all'informazione” come 
risvolto passivo della libertà di manifestazione del pensiero: “esiste un 
interesse generale all'informazione, indirettamente protetto dall'art. 21 della 
Costituzione, e questo interesse implica, un regime di libera democrazia, 
                                                             
33 G. Ferranti, Ibidem, pp. 12-13 
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pluralità di fonti di informazione, libero accesso alle medesime, assenza di 
ingiustificati ostacoli legali, anche temporanei, alla circolazione delle 
notizie e delle idee”.34 
Con tale pronuncia la Corte Costituzionale ha segnato il passaggio dalla 
libertà di espressione e manifestazione del pensiero al configurare una 
libertà o diritto di cronaca, per arrivare poi, in epoca più recente a parlare di 
libertà di informazione e a ipotizzare anche la mancanza di un interesse 
prima e, poi, di un vero e proprio diritto all’informazione del soggetto 
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Capitolo 2 - I limiti alla libertà di informazione 
 
 
2.1 Il diritto alla libertà di manifestazione del pensiero e il 
diritto alla riservatezza 
 
 
L’articolo 21 della Costituzione stabilisce che “tutti hanno il diritto di 
manifestare liberamente il proprio pensiero con la parola, lo scritto e ogni 
altro mezzo di diffusione”. La norma tutela sia il diritto di esprimersi 
liberamente sia il diritto di utilizzare ogni mezzo per diffondere il proprio 
pensiero.  
I titolari della libertà di manifestazione del pensiero non sono solo i 
cittadini, ma anche gli stranieri, non solo le persone fisiche, ma anche le 
società e le associazioni. L’articolo 21 della Costituzione comprende la 
possibilità di esprimere qualsiasi opinione nonché la possibilità di tacerla 
del tutto. La norma riguarda la possibilità di comunicare anche le notizie, 
esercitando quella che si usa definire la libertà di cronaca o libertà di 
informazione oltre al diritto di ricevere notizie, ricercare e accedere alle 
notizie, anche a quelle che sono custodite dalla pubblica amministrazione. 
La Costituzione non prevede in modo esplicito il diritto all’informazione 
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tanto che la Corte Costituzionale lo ha definito affermando che la libertà di 
manifestare il proprio pensiero ricomprende tanto il diritto di informare 
quanto il diritto ad essere informati.   
Il diritto all’informazione trova tutela nelle disposizioni che garantiscono il 
pieno sviluppo della persona umana, l’eguaglianza, la sovranità popolare e 
la partecipazione all’organizzazione del Paese.  
Il diritto di esprimere le idee si estende ai mezzi necessari per diffonderle, 
come la radio, la televisione, il cinema e ogni altro mezzo consentito dai 
moderni sviluppi tecnologici. Alcuni di questi mezzi sono concretamente 
disponibili in numero limitato, per cui è necessario che la disciplina dei 
mezzi di diffusione del pensiero assicuri la pluralità di opinioni, 
consentendo a tutti di accedere, in condizioni di eguaglianza, all’uso dei 
mezzi di comunicazione e di informazione e di scegliere tra le diverse fonti. 
L'articolo 21 della Costituzione, copre tutte le possibili forme di 
manifestazione del pensiero, ma la norma disciplina in particolare la libertà 
di stampa, che, al momento dell’approvazione del testo costituzionale, era 
considerata come il mezzo principale di esercizio della libera 
manifestazione del pensiero.    
In particolare, la stampa non può essere assoggettata ad autorizzazioni di 
nessun genere o a censure preventive che ne riguardino il contenuto, né può 
essere sottoposta a sequestro, se non nel caso di una grave violazione di 
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legge.                                                                                              
L’esercizio dell’attività radiotelevisiva, invece, può essere sottoposta a un 
regime di autorizzazione o di concessione, perché le frequenze televisive 
necessarie per svolgere tale attività sono limitate.    
La libertà di manifestazione del pensiero incontra due tipi di limiti:  
- il buon costume, cioè il comune senso del pudore e della pubblica 
decenza secondo il sentimento medio della comunità in un determinato 
momento storico; 
- l’esigenza di tutelare altre libertà costituzionalmente rilevanti, che 
possono entrare in conflitto con la libertà di espressione, ad esempio la 
tutela della riservatezza delle persone.
36
         
Il buon costume, quale unico limite espressamente previsto dall’art. 21 
Cost., è un concetto di non agevole interpretazione
37
 sia in ragione della 
componente extra-giuridica che un giudizio intorno a siffatta nozione 
inevitabilmente implica che per la difficoltà di tracciarne in modo definito e 
univoco l’ambito di operatività in relazione alle nuove forme di 
comunicazione collocate in una zona grigia tra gli artt. 15 e 21 della 
Costituzione. 
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 http://www.initalia.rai.it/costituzione.asp?contId=219  
37
 A tal punto che secondo Paladin, andrebbe ricondotta “fra i limiti impliciti della libertà di pensiero in 
quanto si tratta di un norme privo di contenuti prestabiliti”. Cfr. L. Paladin, Libertà di pensiero e libertà di 
informazione: le problematiche attuali, in Quad. cost. 1987, p. 6. 
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L’espressione “buon costume” è infatti un concetto giuridico 
indeterminato, una nozione la cui portata semantica è interamente rimessa 
all’interprete per garantire l’elasticità e adattabilità delle norma al 
cambiamento del tessuto sociale (scelta consapevole del legislatore per 
assicurare flessibilità al sistema).  
La giurisprudenza ha abbandonato la nozione di buon costume riferita 
genericamente alla cd. morale comune o etica sociale.  
Il concetto di buon costume che la giurisprudenza costituzionale e la 
dottrina hanno adottato è tratto dal codice penale: si intende per buon 
costume il comune senso del pudore e della pubblica decenza nella sfera 
sessuale.  
Nella sentenza n. 9 del 1965 la Corte costituzionale definisce il buon 
costume come “l’insieme di precetti che impongono un determinato 
comportamento nella vita sociale di relazione, la inosservanza dei quali 
comporta la violazione del pudore sessuale, della dignità personale (…) e 
del sentimento morale dei giovani”.  
La contrarietà al sentimento del pudore non dipende dall’oscenità di atti o 
oggetti in sé considerati, ma dall’offesa che può derivarne al pudore 
sessuale considerando il contesto e le modalità in cui quegli atti sono 
compiuti o quegli oggetti esposti. Sicché la pubblicità si configura come 
requisito essenziale della nozione di buon costume. 
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Le attività contrarie al buon costume sono rappresentate unicamente dalle 
manifestazioni pubbliche attinenti alla sfera sessuale e contrarie alle regole 
di convivenza sociale e di espressione del costume sessuale in un 
determinato contesto storico. 
38
(«Non può riconoscersi capacità offensiva 
del sentimento del pudore a quelle manifestazioni che, pur avendo in sé un 
significato osceno si esauriscono nella sfera privata, e non costituiscono 
oggetto di comunicazione verso un numero indeterminato di persone»: 
sentenza Corte Cost. n. 368/1992).  
In dottrina e in giurisprudenza, il punto è comunque decisamente dibattuto 
e controverso: alcuni ritengono che il limite non dovrebbe valere per le 
manifestazioni rivolte ai maggiorenni che non hanno bisogno della 
protezione paternalista dello Stato, avendo la piena capacità di determinarsi 
secondo il proprio libero arbitrio. D’altro canto se il buon costume venisse 
individuato nella morale sociale corrente, secondo la concezione accolta 
nel codice civile, verrebbe repressa ogni manifestazione del pensiero 
anticonformista, cioè non coerente con l’opinione pubblica prevalente.  
Terreno di prova, non sempre agevole, del limite del buon costume è quello 
dell’espressione artistica che, ai sensi dell’art. 33 Cost., dovrebbe godere di 
una tutela particolare e più accentuata. La circostanza che l’art. 33 non 
faccia riferimento esplicito al limite del buon costume ha consentito agli 
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interpreti di ritenere l’insussistenza di limitazioni legate al pudore sessuale 
per quanto riguarda la libertà d’arte e di scienza. Tesi suffragata dalla 
circostanza che l’art. 529 del codice penale afferma che “non si considera 
oscena l’opera d’arte o l’opera di scienza, salvo che, per motivo diverso da 
quello di studio, sia offerta in vendita, venduta o comunque procurata a 
persona minore degli anni 18”.  
Diversa disciplina è poi prevista a seconda del mezzo di comunicazione 
prescelto: mentre per gli stampati non è ammessa alcuna forma di controllo 
preventivo ma solamente la possibilità di un eventuale sequestro successivo 
alla pubblicazione, la legge n. 161 del 1962 (modificata dal d.lgs. n. 3 del 
1998) sugli spettacoli pubblici teatrali e cinematografici stabilisce controlli 
preventivi fino a prevedere per la produzione cinematografica la censura, 
ovvero l’imposizione di tagli e modifiche per scene giudicate contrarie al 
buon costume. Una speciale disciplina è poi dettata dalla legge n. 203 del 
1995 per i film prodotti per la televisione, la cui trasmissione può essere 
vietata in determinate fasce orarie.
39
   
I limiti impliciti alla liberta d’espressione si desumono dalla lettura 
dell’intero testo costituzionale in materia di libertà. A tal proposito 
possiamo distinguere limiti impliciti di natura individuale e limiti impliciti 
di natura pubblicistica. Tra i limiti impliciti di natura individuale vengono 




in rilievo anzitutto quelli legati ai cd. diritti della personalità; i limiti 
individuali costituiscono una categoria aperta, non delimitabile a priori, che 
coincide con i diritti della personalità cui la nostra Costituzione, in una 
prospettiva evolutiva, consente di offrire protezione (si pensi ai cd. nuovi 
diritti della personalità: il diritto all’identità personale, il diritto alla 
privacy, all’obiezione di coscienza, al libero orientamento sessuale e il 
diritto all’oblio). Devono essere considerati anche diritti “più tradizionali”, 
come l’onore e la reputazione delle persone interessate da forme di 
manifestazione del pensiero e da attività informative. I limiti di natura 
pubblicistica sono invece rivolti alla tutela di finalità collettive (esigenze di 
giustizia, sicurezza dello Stato e l’ordine pubblico). 40 
Il diritto alla riservatezza, mediante il decreto legislativo n. 196 del 30 
giugno 2003 - c.d. codice della privacy-, è stato oggetto di uno specifico 
intervento normativo, in quanto, l’enorme e costante aumento quantitativo 
delle informazioni, specie di carattere personale, elaborate e messe in 
circolazione da soggetti pubblici e privati, attraverso strumenti informatici 
e telematici sempre più sofisticati, ha determinato una invasione molto più 
penetrante nella sfera dell’individuo ed una evoluzione radicale circa le 
tecniche di trattamento delle informazioni. 




Tale complessa situazione non poteva non determinare, come risposta 
immediata, l’esigenza di una maggiore tutela della sfera privata. Tale tutela 
si concretizza, innanzitutto, nel diritto del singolo di pretendere che le 
informazioni relative alla sua persona non siano fatte circolare o, 
comunque, nel diritto di conservare il controllo sull’uso di tali informazioni 
al fine di intervenire, eventualmente, per integrarle, modificarle 
(attenuandone o riducendone l’estensione) o, addirittura, per ottenerne la 
distruzione. 
La tutela della riservatezza realizzata in tal modo diventa dunque uno 
strumento che garantisce all’individuo la libera costruzione della propria 
sfera privata e consente allo stesso di esercitare un controllo sociale diffuso 
e continuo sugli organismi pubblici e privati che detengono le 
informazioni, per assicurare la trasparenza della loro attività ed impedire la 
creazione di poteri incontrollati.
41
 
Inevitabile, dunque, lo scontro tra l’interesse pubblico alla trasparenza 
dell’attività amministrativa e i diritti della personalità, soprattutto quando 
entra in gioco la sfera più intima della privacy e della relativa tutela.  Il 
codice della privacy si apre con una serie di disposizioni e principi generali.   
Dopo l’enunciazione di tali finalità e modalità di condotta poste per gli 
operatori del settore, il codice elenca al successivo art. 4 una serie di 




definizioni aventi la funzione di chiarire i vari concetti utilizzati poi nel 
corpo della normativa. 
Passando, poi, alla disciplina sostanziale del trattamento dei dati personali, 
il codice suddivide questi ultimi in varie categorie: dati comuni, sensibili, 
giudiziari e super sensibili (dati sulla salute o vita sessuale). 
Per ciò che concerne il trattamento dei dati personali non sensibili, è fissato 
anzitutto il principio che esso è consentito, da parte dei soggetti pubblici, 
esclusivamente per lo svolgimento delle funzioni istituzionali. Non è 
necessaria, inoltre, una norma di legge o di regolamento che espressamente 
preveda il trattamento e non è richiesto il consenso dell’interessato. La 
comunicazione dei dati da parte di un soggetto pubblico ad altri soggetti 
pubblici, ove non sia espressamente disciplinata da norme di legge o 
regolamentari, è condizionata solo alla previa comunicazione al Garante. 
Decorso il termine di 45 giorni, la procedura può liberamente seguire il 
proprio corso (opera nella fattispecie una sorta di silenzio assenso). 
Diversa sorte è riservata al trattamento dei dati personali sensibili da parte 
dei soggetti pubblici, essendo lo stesso consentito solo se autorizzato 
dall’interessato, nonché previsto da una espressa disposizione di legge 
“nella quale sono specificati i tipi di dati che possono essere trattati e di 
operazioni eseguibili e le finalità di rilevante interesse perseguite” (codice 
della privacy - art. 20, comma 1). 
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In assenza di una previsione legislativa espressa, i soggetti pubblici devono 
chiedere l’autorizzazione al trattamento al Garante, autorizzazione, questa 
volta, assoggettata ad un regime di silenzio-rigetto, decorsi 45 giorni dalla 
richiesta. Tale diversità di disciplina è giustificata dal fatto che essa è 
relativa a categorie di informazioni attinenti alla sfera intima dell’individuo 
e come tali capaci di incidere direttamente sullo sviluppo e sul libero 
esplicarsi della sua personalità. D’altronde, sul trattamento, comunicazione 
o diffusione di tali dati è ragionevolmente possibile che si instaurino 
pericolosi fenomeni di discriminazione.  
Come emerge in tutta chiarezza, in relazione ai dati in parola si pone un 
collegamento diretto con principi fondamentali costituzionalmente 
garantiti, quali il libero esplicarsi della personalità dell’individuo (art. 2) ed 
il principio di uguaglianza (art. 3, comma 1). Ecco che la tutela dei dati 
sensibili assurge a strumento in grado di garantire la piena e libera 
esplicazione della personalità dell’individuo, nonché di rendere effettiva 
l’uguaglianza, rimuovendo sul piano sostanziale gli ostacoli che possono di 
fatto impedire il pieno sviluppo della persona umana (art. 3, comma 2). 
All’interno del codice della privacy, più precisamente nella categoria dei 
dati sensibili, il legislatore individua, poi, due tipi di dati (cosiddetti 
supersensibili), attinenti alla salute o alla vita sessuale, per i quali detta una 
disciplina ancora più restrittiva. In relazione ai dati sensibili idonei a 
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rivelare lo stato di salute o la vita sessuale, infatti, il trattamento è 
subordinato al consenso scritto dell’interessato ed alla preventiva 
autorizzazione del Garante.  
La diversità di disciplina dei dati supersensibili rispetto alle altre categorie 
di dati, sia sensibili che non, diventa più netta e marcata proprio nel 
bilanciamento tra diritto di accesso e diritto alla privacy. Mentre, infatti, 
l’art. 59 del suddetto codice espressamente prevede sia per i dati personali 
in genere che per quelli sensibili e giudiziari che il diritto di accesso trovi la 
sua disciplina nella legge 241/90 e successive modifiche e nelle altre leggi 
in materia e relativi regolamenti di attuazione, il successivo art. 60 consente 
l’accesso per i dati relativi alla vita sessuale e alla salute solo “se la 
situazione giuridicamente rilevante che si intende tutelare con la richiesta 
di accesso ai documenti amministrativi è di rango almeno pari ai diritti 
dell’interessato, ovvero consiste in un diritto della personalità o in un altro 
diritto o libertà fondamentale e inviolabile”.42 
Il limite alla riservatezza è da ricondursi ai cd. diritti della persona. 
L’interesse specifico protetto è da ravvisarsi nella “tutela di quelle 
situazioni e vicende strettamente personali e familiari, le quali, anche se 
verificatesi fuori del domicilio domestico, non hanno per i terzi un interesse 
socialmente apprezzabile” (Cass., 2199/1975).  




La nozione di riservatezza si è progressivamente arricchita di nuovi 
significati: da quello più tradizionale di “intimità della sfera privata”, 
mutuato dall’esperienza angloamericana della “privacy” (e fondata sulla 
logica proprietaria della difesa di uno spazio privato dalle interferenze 
altrui) a quello emerso più di recente con riguardo ai cd. crimini informatici 
e collegato al controllo dei propri dati personali. La riservatezza riguarda 
insomma una “costellazione” di diritti (“right to be let alone”, diritto 
all’autodeterminazione informativa).43 
Ed è ormai quest’ultima la più comprensiva accezione che pare avere 
assunto in dottrina e nella giurisprudenza costituzionale il termine 
“privacy”: accanto ai problemi tradizionali di tutela della sfera privata da 
indebite interferenze, dunque, si pongono quelli relativi all’interesse 
dell’individuo alla corretta utilizzazione (da parte del potere pubblico o 
privato) dei dati personali.
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I primi riferimenti alla privacy si possono far risalire alla Convenzione 
Europea dei Diritti dell’Uomo ratificata il 4 novembre del 1950; essa già 
stabiliva “come non può esservi ingerenza di un autorità pubblica 
nell’esercizio del diritto alla propria libertà individuale, a meno che tale 
ingerenza sia prevista dalla legge in quanto misura necessaria per la 
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sicurezza nazionale, per la pubblica sicurezza, per il benessere economico 
del paese, per la difesa dell’ordine e per la prevenzione dei reati, per la 
protezione della salute della morale o per la protezione dei diritti delle 
libertà altrui”.45 
In una società fondata sulla comunicazione sono di fondamentale 
importanza le regole che tutelano la sfera della persona, tanto che la Carta 
dei Diritti Fondamentali dell’Unione Europea ha affidato il controllo ti tale 
sfera ad autorità indipendenti. 
L’art. 8 della sopraindicata Carta dei Diritti dispone: 
 “ogni individuo ha diritto alla protezione dei dati di carattere 
personale che lo riguardano; 
 tali dati devono essere trattati secondo il principio di lealtà, per 
finalità determinate e in base al consenso della persona interessata o 
a un altro fondamento legittimo previsto dalla legge. Ogni individuo 
ha il diritto di accedere ai dati raccolti che lo riguardano e di 
ottenerne la rettifica; 
 il rispetto di tali regole è soggetto al controllo da parte di un’autorità 
indipendente”. 
In Italia non vi è all’interno della Costituzione una norma generale a 
definizione e tutela del diritto di privacy; e’ stato dunque necessario 




individuarne un riferimento normativo al quale poter ricondurre il principio 
della tutela della riservatezza.
46
 
Tale riferimento può essere individuato nella nostra Carta Costituzionale 
agli articoli 13, 14, 15 e 21 i quali, rispettivamente, tutelano la libertà 
personale morale, ossia i beni immateriali inerenti o attinenti alla persona 
fisica, il domicilio, le comunicazioni interpersonali e infine la libertà di 




2.2 Il bilanciamento tra diritti contrapposti 
 
 
Quando due diritti soggettivi in un caso concreto entrano in conflitto tra 
loro, occorre bilanciarli ovvero, per usare altre espressioni ricorrenti nel 
linguaggio dei giuristi, occorre ponderarli, contemperarli, coordinarli. 
Il bilanciamento tra diritti o principi contrapposti è una tecnica di 
argomentazione molto usata in sede giurisprudenziale e che di recente è 
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In quasi tutte le esperienze giuridiche contemporanee, uno dei settori in cui 
il conflitto tra diritti fondamentali è più scoperto ed evidente, quasi il caso 
paradigmatico del conflitto e del bilanciamento tra diritti fondamentali, è 
rappresentato dall’area della libertà di espressione (nelle sue varie forme), 
destinata a collidere con la costellazione dei beni della personalità (onore, 
reputazione, riservatezza, identità personale). Il conflitto non è reso meno 
stridente dalla circostanza che, mentre la libertà di manifestazione gode di 
un fermo ed esplicito riferimento costituzionale, art. 21 della Costituzione 
italiana, la rilevanza costituzionale dei beni della personalità è ricavata in 
maniera più indiretta, da altri diritti esplicitamente riconosciuti a livello 
costituzionale o da disposizioni che riconoscono la rilevanza costituzionale 
dei diritti inviolabili anche non esplicitamente Enumerati. 
49
 
In questo paragrafo verrà dapprima analizzata la struttura del bilanciamento 
in generale e in secondo luogo il modo in cui la giurisprudenza opera il 
bilanciamento tra il diritto alla riservatezza e altri diritti, riconducibili alla 
libertà di manifestazione del pensiero. 
L’ovvia premessa dell’intera problematica del bilanciamento è che si 
verifichi un conflitto tra diritti di pari rango, vale a dire tra diritti che sono 
posti da norme di pari dignità nell’ambito della gerarchia delle fonti di un 
ordinamento giuridico dato.  
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In primo luogo, occorre specificare che, in questa sede verrà affrontato solo 
il bilanciamento effettuato in sede giudiziaria, allorché una Corte debba 
decidere una controversia in cui un diritto di un soggetto è stato leso in 
occasione dell’esercizio di un diritto da parte di un altro soggetto. 
In secondo luogo, preme evidenziare che, all’interno della medesima 
organizzazione giuridica non tutte le Corti bilanciano i diritti allo stesso 
modo. Questa affermazione non deve essere intesa nel senso, del tutto 
banale, che di fatto giudici diversi decidono i conflitti tra diritti in maniera 
diversa. Piuttosto intendiamo dire che, facendo riferimento a modalità 
tipiche di argomentazione, strutturalmente collegate all’oggetto tipico delle 
controversie da decidere da parte di un certo organo giurisdizionale, è 
possibile e opportuno distinguere, ad esempio, tra il bilanciamento 




Infatti, mentre le Corti ordinarie giudicano su casi concreti, la Suprema 
Corte giudica su fattispecie generali ed astratte (ossia sulla conformità di 
una disposizione legislativa alla Costituzione).  
In terzo luogo, presupposto del bilanciamento in sede giudiziale è la 
mancanza di una regola precostituita e dotata quantomeno di pari valore  
                                                             




rispetto ai diritti in conflitto sul piano della gerarchia delle fonti, che 
indichi un criterio di coordinazione o di preferenza tra i due diritti. 
51
 
Ad esempio, non occorrerà operare un bilanciamento o ponderazione 
giudiziale tra la libertà di iniziativa economica privata e la dignità umana, 
in quanto il bilanciamento è già stato effettuato in maniera esplicita a 
monte, all’interno della carta Costituzionale (art. 41, comma 2). 
Nell’assenza di una simile regola precostituita di coordinamento, ciascuno 
dei due diritti ha un proprio ambito di applicazione che non è né del tutto 
coincidente rispetto a quello dell’altro, né del tutto ricompreso in quello 
dell’altro: piuttosto, l’ambito di applicazione dell’uno è in astratto 
indipendente rispetto all’ambito di applicazione dell’altro, salva la 
possibilità che in concreto vi sia una parziale sovrapposizione. 
Dunque, una volta accertato che i diritti in conflitto hanno pari dignità (ad 
esempio, perché entrambi dotati, il giudice si trova di fronte a una ipotesi di 
contrasto, che dovrà risolvere decidendo a quale dei due diritti in conflitto 
dare la prevalenza. 
La metafora del bilanciamento sembra suggerire una attività decisionale 
non guidata da regole generali, astratte, e predeterminate ma dalla virtù 
della ragionevolezza, ossia, come afferma incisivamente Bruno Celano, “da 
una capacità, almeno in parte di carattere intuitivo, di individuare una linea 
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di condotta che risponda in modo adeguato alle peculiarità del caso in 
esame.  
Nel caso del bilanciamento fra principi in conflitto, sembra si possa 
affermare, la deliberazione giudiziale assume direttamente, senza 
mediazioni, i tratti del giudizio morale […]; il giudice si pronuncia per così 
dire direttamente, senza essere soggetto a gran parte dei vincoli che 
abitualmente orientano la sua decisione, su questioni di giustizia”.52 
Ovvio corollario di questa descrizione del bilanciamento sembrerebbe 
essere che i giudici, ogniqualvolta facciano applicazione di tale modello 
argomentativo, esercitino un certo (invero consistente) grado di 
discrezionalità, in quanto: 
 per un verso, attribuiscono nel caso concreto preferenza a un diritto 
o principio rispetto a un altro, il quale ultimo è però, come abbiamo 
più volte ripetuto, equi ordinato al primo, e tutto ciò in base a scelte 
puramente valutative: ossia, facendo operare un giudizio di valore in 
qualche misura “esterno” rispetto al documento che contiene i due 
diritti in conflitto, l’interprete istituisce un ordine di preferenza che 
non è (esplicitamente) indicato dal documento interpretato; 
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 per altro verso, nulla garantisce che in un caso futuro si arriverà alla 
medesima conclusione, al medesimo ordine di preferenza (appunto 
perché, in astratto, i due diritti sono equi ordinati). 
Con specifico riferimento al modo in cui la giurisprudenza opera il 
bilanciamento tra il diritto alla riservatezza e altri diritti, riconducibili alla 
libertà di manifestazione del pensiero appare interessante porre l’attenzione 
su di un caso concreto. 
La sentenza n. 16712 della Corte di Cassazione Penale, depositata il 16 
aprile del 2014, offre l’occasione per una riflessione più ampia, seppur non 
esaustiva, sul delicato problema del bilanciamento fra la libertà di 
manifestazione del pensiero e il diritto alla riservatezza. 
Nello specifico si trattava di un’accusa per diffamazione mossa nei 
confronti di un maresciallo capo della Guardia di Finanza, il quale aveva 
pubblicato sul social network “Facebook” delle frasi offensive nei 
confronti di un collega, sostenendo di essere stato “defenestrato a causa 
dell’arrivo di un suo collega sommamente raccomandato” e aggiungendo 
ulteriori offese, estese anche nei confronti della moglie. 
Il Procuratore Generale presso la Corte militare di appello, presentava 
ricorso avverso la sentenza di secondo grado, con la quale si assolveva, per 
insussistenza del fatto, il maresciallo, investendo così della questione la 
Prima Sezione della Corte di Cassazione Penale. 
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Con tale decisione, caratterizzata da una motivazione piuttosto succinta e 
lineare, la Suprema Corte ha annullato la decisione del giudice di secondo 
grado e rinviato ad altra sezione della Corte militare d’appello. La 
Cassazione ha infatti ritenuto che, nonostante il maresciallo non avesse 
indicato i dati anagrafici del destinatario della frase offensiva, fosse 
comunque integrato il reato di diffamazione in quanto l’identità del 
soggetto diffamato era facilmente individuabile, almeno dai colleghi della 
Guardia di finanza di San Miniato. “Ed invero”, prosegue la Corte, “il reato 
di diffamazione non richiede il dolo specifico, essendo sufficiente (…) la 
consapevolezza di pronunciare una frase lesiva dell’altrui reputazione e la 
volontà che la frase venga a conoscenza di più persone, anche soltanto 
due”. 
La fattispecie a cui la decisione fa riferimento è quella della diffamazione 
aggravata dall’utilizzo di un mezzo di pubblicità, disciplinata dall’art. 595, 
comma 3 c.p., in quanto la pubblicazione su un “social network”, quale è 
“Facebook”, rende la frase diffamatoria conoscibile a un numero 
indeterminato di soggetti, soprattutto quando, come in questo caso, la 
pubblicazione avviene su un profilo pubblico e quindi visibile a chiunque. 
La sentenza appena illustrata, si pone in linea con le posizioni assunte dalla 
precedente giurisprudenza in materia di diffamazione, consolidando così le 
interpretazioni fino a quel momento elaborate. 
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Di un analogo caso di diffamazione si era precedentemente occupato il 
Tribunale di Monza, definito con la sentenza n. 770/2010. La fattispecie 
riguardava due adolescenti che, conosciutisi su “Facebook”, avevano 
intrapreso una breve relazione, al termine della quale il ragazzo aveva 
pubblicato un messaggio, in successione con il commento della ragazza a 
una foto di "un amico in comune", offendendola per un suo difetto visivo e 
facendo riferimenti espliciti e denigratori rispetto ai suoi gusti sessuali. 
Il Tribunale, analogamente a quanto compiuto dalla Cassazione penale 
nella sentenza n. 16712/2014, aveva riconosciuto la sussistenza della 
condotta diffamatoria anche in assenza dell’indicazione dei dati anagrafici 
dell’offesa in quanto la successione dei commenti e il riferimento alla 
precedente relazione sentimentale permetteva ai terzi lettori di 
comprendere l’identità della destinataria. 
È interessante notare come il Giudice di merito, pur riconoscendo il diritto 
della vittima al risarcimento del danno morale, nella motivazione tenesse a 
sottolineare i rischi connessi all’uso di “Facebook” e la necessaria 
assunzione di tali rischi da parte degli utenti al momento dell’iscrizione, 
affermando che “coloro che decidono di diventare utenti di “Facebook” 
sono ben consci non solo delle grandi possibilità relazionali offerte dal 
sito, ma anche delle potenziali esondazioni dei contenuti che vi 
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inseriscono: rischio in una certa misura indubbiamente accettato e 
consapevolmente vissuto”. 
Per quanto riguarda, invece, la decisione della Corte di Cassazione penale, 
contenuta nella sentenza in commento, di ricondurre la diffamazione a 
mezzo “Facebook” a una delle ipotesi aggravate ex art. 595, comma 3 c.p., 
si deve sottolineare che tale configurazione, adottata per la prima volta dal 
Tribunale di Livorno nel 2012 con la sentenza n. 38912, è ormai 
consolidata. 
E infatti la stessa Corte d'appello militare, pur avendo poi assolto il 
maresciallo per insussistenza del fatto, aveva sostenuto che se il reato di 
diffamazione si fosse effettivamente configurato, questo sarebbe stato 
aggravato dall’utilizzo di “Facebook”, quale mezzo di pubblicità. 
Nella motivazione della precedente decisione del Tribunale di Livorno – 
Ufficio del Giudice per le indagini preliminari – si precisava che la 
convinzione circa l'integrazione dell'ipotesi aggravata del reato di 
diffamazione ex art. 595, comma 3 c.p. derivava dalle caratteristiche 
specifiche del “social network”, dalla diffusività delle notizie pubblicate e 
dall’esistenza di un pubblico indeterminato.53 
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2.3 Etica del giornalismo e processo penale 
 
 




L’art. 2 di tale normativa, dedicato ai diritti e doveri dei giornalisti, 
sancisce che “è diritto insopprimibile dei giornalisti la libertà 
d’informazione e di critica limitata dall’osservanza delle norme di legge 
dettate a tutela della personalità altrui ed è loro obbligo inderogabile il 
rispetto della verità sostanziale dei fatti osservati sempre i doveri imposti 
dalla lealtà e dalla buona fede. Devono essere rettificate le notizie che 
risultino inesatte, e riparati gli eventuali errori. Giornalisti ed editori sono 
tenuti a rispettare il segreto professionale sulla fonte delle notizie, quando 
ciò sia richiesto dal carattere fiduciario di esse, e a promuovere lo spirito di 
collaborazione tra colleghi, la cooperazione fra giornalisti ed editori e la 
fiducia tra la stampa e i lettori”. 
L’aggettivo “insopprimibile” sottolinea il diritto all’informazione ma nei 
limiti delle norme di legge a tutela della personalità e dell’obbligo di 
rispettare la verità sostanziale dei fatti oltre a un implicito limite al diritto di 
cronaca legato alla garanzia della sfera privata degli individui. 
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L’art. 51 della suddetta legge elenca le sanzioni previste per chi non 
adempie l’obbligo sancito dalla norma stessa e inerente il rispetto della 
verità sostanziale dei fatti; elemento peraltro di fondamentale importanza 
per un giornalista. 
Tuttavia trattasi di disposizioni molto generiche e poco uniformi, da qui la 
necessità della promulgazioni di codici deontologici diretti a specificare ed 
uniformare quanto sancito dalla norma in esame.
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La legge sull’ordinamento della professione di giornalista definisce altresì 
la distinzione tra giornalisti professionisti, i pubblicisti, che svolgono 
un’attività giornalistica senza il requisito dell’esclusività e i praticanti, gli 
aspiranti giornalisti. 
La necessità di una regolamentazione deontologica più aderente alla 
complessità delle situazioni concrete, concepita non tanto come limitazione 
alla libertà di stampa quanto piuttosto come garanzia della dignità e del 
prestigio della categoria e del diritto  dei cittadini a essere correttamente 
informati, è divenuta col tempo un’esigenza sempre più marcata. 
L’evidente difficoltà di accettare in questa materia un testo organico e 
dettagliato proveniente dal legislatore ha portato a preferire forme di 
autoregolamentazione: si inquadrano in questa prospettiva i numerosi 
                                                             
55
 La “Carta informazione e pubblicità”, la “Carta di Treviso”, la “Carta dei doveri del giornalista”, la 




codici deontologici sottoscritti a partire dalla fine degli anni ’90 e le Carte 
aziendali elaborate dalle redazioni di molti giornali.
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Uno dei primi documenti di maggiore rilievo è certamente la Carta di 
Treviso, sottoscritta nel 1990 e successivamente aggiornata nel 1995 e nel 
2006.  
Essa impegna i giornalisti italiani a difendere l’identità, la personalità e i 
diritti sui minori. 
Questo codice deontologico è ispirato ai principi e ai doveri sanciti nella 
nostra Carta Costituzionale, nella Convenzione dell’Onu del 1989 sui diritti 
dei bambini e nelle numerose direttive europee. 
Con la pubblicazione della Carta di Treviso la tutela dei minori nei media 
ha dato vita a numerose iniziative e alla nascita di codici di 
autoregolamentazione; ecco che conoscere le regole e i codici di 
autoregolamentazione è divenuta una necessità grandissima, dal momento 
che i mezzi di comunicazione hanno assunto un ruolo sempre più 
indispensabile nel campo dell’informazione e formazione.  
Nella carta si ripercorrono i diritti dei bambini affinché sia garantito lo 
sviluppo della loro personalità. Inoltre sono individuate le norme che 
vincolano gli operatori dell’informazione riprendendo le precedenti norme 
deontologiche. 
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I giornalisti devono osservare le disposizioni penali, civili e amministrative 
riguardanti l’attività di informazione e di cronaca giudiziaria relativa ai 
minori; deve essere garantito l’anonimato del minore coinvolto in fatti di 
cronaca; devono essere evitati gli elementi che possono portare 
all’identificazione dei minori; è necessario tutelate l’anonimato nei casi di 
affidamento o adozione o nel caso di separazione o divorzio dei genitori; il 
minore non deve essere impegnato in trasmissioni televisive o radiofoniche 
che possano turbare il suo equilibrio psicofisico; è necessario tenere sempre 
in considerazione il parere dei genitori e delle autorità competenti nel caso 
in cui sia indispensabile pubblicare dati personali e immagini dei minori; è 
necessario porgere attenzione nei confronti di strumentalizzazioni da parte 
di adulti interessati a sfruttare l’immagine del minore. 
La carta invita i direttori e i redattori dei giornali ma anche tutte le altre 
fonti di informazione ad approfondire con inchieste e dibattiti la condizione 
del minore e le sue difficoltà. 
L’8 luglio del 1993 è stata approvata, da parte del Consiglio Nazionale 
dell’Ordine dei giornalisti e dalla Federazione nazionale della stampa, la 
Carta dei doveri dei giornalisti italiani.
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Questo documento è importante perché tutela la libertà di informazione 
intesa come anche diritto passivo della collettività. 




La Carta dei doveri si divide in quattro parti fondamentali: i diritti della 
persona, il dovere di rettifica, la presunzione di innocenza e le 
incompatibilità professionali. 
Il giornalista deve rispettare e difendere il diritto all’informazione e a 
questo scopo ricerca e diffonde la notizia da lui ritenuta di pubblico 
interesse, nel rispetto della verità. 
In ottemperanza ai principi della Costituzione il giornalista ha il dovere di 
rispettare la persona, la sua dignità e la sua riservatezza senza naturalmente 
alcuna discriminazione. Egli non può pubblicare sulla vita privata delle 
persone se non quando siano di chiaro e rilevante interesse pubblico.
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La Carta dei doveri dei giornalisti italiani tratta inoltre il dovere di rettifica 
delle notizie inesatte o ritenute ingiustamente lesive e della possibilità di 
replica da parte dell’accusato. La presunzione di innocenza e le 
incompatibilità professionali concludono il documento. 
Nel luglio del ’98 è stato consegnato dal Consiglio Nazionale dell’Ordine 
dei giornalisti all’Autorità Garante il codice deontologico che oggi 
rappresenta l’allegato A del testo unico sulla privacy59. 
I vari articoli del codice riprendono e precisano le problematiche già 
evidenziate nelle precedenti normative come l’essenzialità 
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dell’informazione, la tutela della dignità delle persone in particolare dei 
minori e il diritto di cronaca nei procedimenti penali. 
L’articolo 13 del codice afferma che tutte queste norme dovranno essere 
rispettate non solo da giornalisti professionisti, ma anche da praticanti 









Capitolo 3 – La figura dell’addetto stampa 
 
 
3.1 Il difficile passaggio da cronista a uomo-comunicazione 
 
 
Quali sono i compiti di un addetto stampa? Questa è la domanda che spesso 
mi pongono le persone subito dopo avermi chiesto di cosa mi occupo, 
nonostante, tra le professioni della comunicazione, quella di addetto stampa 
sia una delle più conosciute.  
L’addetto stampa lavora per un’organizzazione (azienda, istituzione, 
associazione, politico, personaggio famoso), aiutandola a comunicare 
meglio.  
Possiamo definirlo come una sorta di intermediario a cui si rivolgono da 
una parte i giornalisti, per avere informazioni che utilizzeranno nei loro 
articoli e servizi, e dall’altra le organizzazioni, che hanno la necessità di 
comunicare la propria attività, il proprio lavoro. 
Per questo è quasi sempre in stretto legame con i vertici aziendali. 
La giornata di un addetto stampa inizia con il monitoraggio dei media, 
predisponendo la rassegna stampa sugli argomenti di interesse per 
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l’organizzazione, procedendo alla verifica della correttezza delle 
informazioni ed eventualmente rettificandole.  
Per diffondere le notizie che riguardano l’organizzazione, scrive 
comunicati stampa e organizza conferenze stampa.  
Fornisce inoltre chiarimenti ai giornalisti soddisfacendo le loro richieste 
(richieste di interviste, dati, materiali di supporto).  




In particolare il mio lavoro consiste nella gestione della comunicazione 
verso il pubblico: clienti, mass-media, istituzioni e dipendenti in quanto 
ricopro il ruolo dell’addetto stampa all’interno di un’azienda di servizi 
ambientali che gestisce il servizio idrico integrato (acquedotto, fognatura e 
depurazione) in 33 comuni delle provincie di Livorno, Pisa e Siena. 
Ai mezzi tradizionali (giornali, radio e televisione) si è recentemente 
aggiunto internet con i social network che consentono un rapporto 
istantaneo con i destinatari della comunicazione istituzionale, i clienti del 
territorio in cui l’azienda gestisce il servizio idrico. 
Un’altra domanda che sorge spontanea è: “l’addetto stampa deve essere un 
giornalista?” Non necessariamente.  




Gli addetti stampa della pubblica amministrazione devono essere iscritti 
obbligatoriamente all’albo dei giornalisti (elenco dei pubblicisti o dei 
professionisti), come previsto dalla legge 150/2000, che disciplina le 
attività di informazione e di comunicazione delle pubbliche 
amministrazioni.  
Per tutti gli altri settori non c’è una via preferenziale.  
L’azienda per la quale lavoro, non essendo una pubblica amministrazione, 
ha deciso di “investire” non su un giornalista ma su un ragazzo proveniente 
da una formazione di tipo umanistica (Corso di Laurea in Scienze della 
Comunicazione).  
La vicinanza di queste due aree, che spesso sconfinano l’una nell’altra, fa a 
volte confondere alcune differenze.  
Il giornalista rimane, appunto, un giornalista: lavora all’interno delle 
redazioni dei giornali oppure fa il collaboratore esterno.  
L’addetto all’ufficio stampa lavora invece in una struttura che può essere 
sia una struttura giornalistica o, nella maggior parte dei casi, una struttura 
privata o pubblica. 
Può essere sia un giornalista, sia una persona che non è né pubblicista né 
professionista (la differenza consiste nel fatto che il pubblicista è  un 
individuo che oltre che esercitare l’attività giornalistica fa anche altro; il 
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professionista, invece, fa solo il giornalista) ma che lavora come addetto 
stampa.  
Oggi, come nel mio caso, gli uffici stampa non sono più solo giornalisti, 
come all’inizio, ma ospitano una moltitudine di professionisti che 
provengono da altri mondi ma che hanno imparato a utilizzare alcuni 
strumenti classici del giornalismo.
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Il compito dell’addetto stampa è quello di governare le relazioni con i 
giornalisti affinché questi ultimi trasferiscano correttamente e 
positivamente ai loro pubblici  l’attività aziendale.  
Il comunicatore – addetto stampa e il giornalista hanno interessi diversi (il 
cliente per il primo, l’editore per il secondo) e pubblici diversi (il 
giornalista per il comunicatore, il lettore/ascoltatore/telespettatore  per il 
giornalista). 
E’ per questo che quando ci si insedia come addetto stampa è necessario 
avvertire tutte le testate giornalistiche.  
Può essere un buon modo per evitare che venga riportata una notizia non 
corretta.  
La rete di contatti che si crea è il capitale relazione e sociale dell’intero 
sistema e si fonda sulla fiducia, sulla responsabilità, sulla trasparenza degli 
interessi rappresentati, sull’etica e sulla reciprocità (intesa come volontà a 









3.2 Come nasce l’ufficio stampa 
 
 
La storia degli Uffici Stampa comincia con la rivoluzione industriale.  
Gli attriti tra datori di lavoro e operai costrinsero i primi a far leva sui 
media per ingraziarsi l'opinione pubblica. Ma per dare ai giornali la propria 
"versione dei fatti" servivano dei professionisti, esperti di giornalismo e 
comunicazione. 
Spiegato così, il motivo che ha portato alla creazione delle pubbliche 
relazioni è tutt'altro che lusinghiero.  
La storia però ci ha insegnato che quello dell'ufficio stampa è uno 
strumento fondamentale per costruire un'immagine aziendale; che sia non 
del tutto vera o probabilmente artificiosa è un discorso che esula da questo 
contesto e sfocia nell'etica.  
Al di là delle azioni propagandistiche che, soprattutto nei contesti 
dittatoriali e monopolistici hanno ridotto l'addetto stampa a "marionetta del 
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sistema", questa figura professionale è cresciuta e si è rafforzata 
conquistando dignità e rivendicando specifiche competenze nel settore 
della comunicazione. 
Sin dagli albori della professione è emerso un assioma inconfutabile: 
l'addetto stampa non è un giornalista.  
Il giornalista scova le notizie, l'addetto stampa spesso le crea.  
Il giornalista è super partes, l'addetto stampa non può e non deve esserlo.
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Come è stato definito da  Sergio Romano (storico, scrittore, giornalista e 
ambasciatore italiano) in una intervista rilasciata al Corriere della Sera il 30 
dicembre 2006: “Gli addetti stampa non sono e non possono essere 
giornalisti.  
Il portavoce di un’azienda è un avvocato difensore, tenuto dal suo impegno 
professionale a esaltare i meriti dell’azienda, nascondendone per quanto 
possibile i difetti.” 
Tutto iniziò con i disastri ferroviari che sconvolsero l'America nella 
seconda metà dell'800.  
Le ferrovie, costrette a una rapida espansione a causa di un inaspettato 
incremento demografico, si trovarono additate dai media nazionali, che 
imputavano gli incidenti alla negligenza degli impiegati.  




Le ferrovie decisero di ingaggiare mediatori con la stampa nazionale, il cui 
compito era quello di assolvere l'azienda dai suoi peccati ripulendone 
l'immagine agli occhi dell'intero paese.  
I primi uffici stampa si ispiravano ai partiti politici, dove "mediatori" di 
questo tipo hanno sempre operato, seppur con altri nomi, sin dall'antichità. 
A quei tempi gli addetti stampa venivano allevati prevalentemente nelle 
redazioni dei giornali, nonostante si percepisse sin dall'inizio la forte 
differenza tra le due mission, quella del giornalista e quella del press 
officer. 
L'urgenza di una figura professionale specifica si deve anche all'esplosione 
della carta stampata, sempre più influente, sempre più organizzata e 
totalizzante: in quei decenni l'analfabetismo era in diminuzione e i giornali 
rappresentavano un ponte tra i cittadini e la vita sociale e politica del 
Nuovo Mondo.  
Nei decenni successivi il passaggio dall'America al Vecchio Continente è 
stato breve e indolore.  
Tra le prime agenzie specializzate nate negli Stati Uniti si annovera la Hill 
& Knowlton, fondata nel 1927 a Cleveland da John W. Hill e tuttora 
operante con sedi in tutto il mondo.  
In Italia i primi uffici stampa nacquero e si formarono negli anni '50 dopo 
che la guerra distrusse il modello accentrato e distorto della propaganda 
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fascista. L’ufficio stampa rappresenta un ente, un’azienda, una struttura, 
pubblica o privata, un singolo individuo perfino (modello, parlamentare, 
attore, ecc...) in tutti i rapporti con il pubblico esterno: media e clienti e 
interagisce con i giornalisti sfruttando i vari mezzi di comunicazione come 
la carta stampata, la radio, la televisione e il web.
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Al giorno d’oggi questa figura è in continuo mutamento e tende a inglobare 
al suo interno sempre più ruoli, divenendo polifunzionale ed essenziale 
all’interno di ogni realtà comunicativa.  
Negli ultimi anni l'ufficio stampa si è dotato di ulteriori competenze, rese 
necessario dalla crescita del settore new media. In particolare, l’avvento dei 
social network e l’importanza che questi ultimi hanno assunto nelle 
strategie di marketing, hanno fatto sì che l’ufficio stampa tradizionale si 
reinventasse digitalmente, trasformandosi in una delle figure professionali 











3.3 Il comunicato stampa 
 
 
E’ bene chiarire subito una cosa: i giornalisti non hanno tempo da perdere. 
Quindi il comunicato stampa va usato quando realmente esiste la notizia, 
quando c’è una novità da comunicare. 
E’ inutile subissare le redazioni con vari comunicati il giorno se poi non c’è 
nulla che possa interessare l’opinione pubblica (secondo il metro dei 
giornalisti). 
L’ufficio stampa deve fare quindi da filtro tra la dirigenza di un’azienda 
(che fa magari pressioni per vedere pubblicati dei fatti non notiziabili) e i 
media. 
Tale selezione fa sì che l’ufficio stampa acquisti credibilità nel tempo, nei 
confronti dei giornalisti. 
A questo punto la prima cosa da fare è identificare il concetto di “notizia” 
(identificazione tutt’altro che semplice). 
L’ufficio stampa, però, ha dei compiti precipui. Si serve di un testo, il 




La prima cosa che deve fare chi lavora all’interno di un ufficio stampa è 
quella di prendere confidenza con le varie testate giornalistiche per capire 
la loro linea editoriale e i loro target. 
Le qualità essenziali di un addetto stampa sono le capacità relazionali (per 
esempio deve saper insistere senza infastidire) e un’ampia visione 
d’insieme del mercato editoriale e giornalistico. 
Quanto più saranno ampie le sue conoscenze e i suoi contatti, tanto più avrà 
la possibilità di “far girare” la notizia. 
Il comunicato stampa viene inviato, spesso ormai tramite posta elettronica, 
ai giornalisti appositamente selezionati e dunque presenti nella mailing list; 
la lista, cioè, di tutti i contatti in possesso dell’ufficio stampa medesimo. 
Naturalmente più consistente e qualificato è il numero dei contatti, 
maggiore è la visibilità.
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Un buon comunicato stampa deve essere sintetico. Se la sintesi deve essere 
la prima dote di un giornalista, ancora di più lo deve essere per un addetto 
stampa. 
I giornali infatti, non hanno tempo da perdere e, spesso, hanno poco spazio 
a disposizione.  




La lunghezza “normale” di un comunicato stampa deve considerata intorno 
alle 20 righe da 60 battute. In ogni caso, non bisogna mai superare una 
cartella (30 righe da 60 battute, cioè 1800 caratteri).  
Strutturalmente, un comunicato non può e non deve differenziarsi troppo da 
un articolo di giornale. 
Questo per una ragione molto semplice: più la struttura è simile, più 
possibilità esistono per una sua pubblicazione (ferma restando l’esistenza 
della notizia). 
Deve esserci quindi un attacco, costituito dalle prime due righe, che 
colpisce l’attenzione del giornalista, né più né meno come l’attacco di un 
articolo deve colpire quella del lettore per invogliarlo a continuare a 
leggere. 
Immediatamente dopo esserci la notizia, sintetica, secca, asciutta (3-4 
righe). 
Si devono inserire i cinque elementi fondamentali del giornalismo, secondo 
l’ormai abusato schema anglosassone: chi, che cosa, dove, quanto e perché 
(who, what, where, when e why) ed eventualmente come (how). 
In due parole la regola delle cinque w. 
Il resto del comunicato deve contenere tutti i particolari ulteriori del fatto, 
mantenendosi sempre su una prosa giornalistica: frasi brevi, dirette 
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(soggetto, predicato e complemento) senza fronzoli, né tantomeno periodi 
aulici. 
Al bando la retorica e l’autocelebrazione: bisogna limitarsi a esporre i fatti. 
Altrettanto da bandire è il linguaggio tecnico (economico, scientifico o 
altro), la prima regola del giornalismo è quella di farsi capire. Quindi 
chiarezza e semplicità. 
Altro elemento fondamentale è l’ulteriore possibilità di sintetizzare il 
comunicato che va fornito al giornalista, tramite periodi brevi (mettere 
molti “punti e a capo”), ciascuno autosufficiente rispetto agli altri. 
Questo perché se il comunicato deve essere tagliato, ciò deve poter 
avvenire in maniera semplice e rapida, senza stravolgerne il contenuto. 
L’obiettivo di un ufficio stampa è quello di fornire al giornalista la 
possibilità di elaborare un comunicato stampa in maniera veloce, così 
saranno maggiori le possibilità di vederlo pubblicato, magari proprio come 
è stato scritto. 
Non dimenticare di aggiungere occhiello, titolo e sommario, per far capire 
subito al redattore di cosa si tratta. Lui naturalmente non userà mai la 








All’inizio del testo vanno inseriti il luogo di partenza (la sede dell’azienda) 
e la data, importante per dare un riferimento cronologico (serve a far capire 
che la notizia è presente e non passata). 
In coda, invece, in fondo al foglio, è bene sempre riportare il nome del capo 
ufficio stampa (o quella dell’addetto stampa che si è occupato da vicino di 
quel tema), con il suo numero telefonico diretto (non bisogna far perdere 
tempo ai giornalisti con i centralini: si indispettiscono), meglio se un 
cellulare su cui sia sempre reperibile. 
L’accuratezza del comunicato è tutto. Può sembrare superfluo o inutile, ma 
è bene evidenziare che un comunicato stampa deve essere preciso, senza 
inesattezze. 
In una parola, l’addetto stampa inteso come fonte del giornalista, deve 
essere una fonte affidabile. 
Tutto ciò presuppone, naturalmente, una conoscenza perfetta dell’azienda 
che si rappresenta, e della sua dirigenza: allo stesso modo, deve esistere un 
rapporto franco e aperto tra l’addetto stampa e il suo referente, cioè la 
direzione dell’azienda. 
Chi rappresenta all’esterno l’azienda deve essere un confessore, quasi come 
un avvocato: deve sapere tutto, anche e soprattutto gli aspetti negativi, per 
non essere mai colto impreparato da un giornalista che chiede un 
chiarimento su una data questione, magari spinosa. 
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Mai dare l’impressione di non essere a conoscenza di una cosa, o di essere 
evasivi. 
Uno studio approfondito dell’azienda per la quale si lavora è quindi il 
primo impegno dell’addetto stampa, ancora prima di insediarsi, anzi, 
ancora prima di proporsi per quell’impegno. 
I tempi di quando inviare il comunicato stampa sono fondamentali. La 
regola d’ora è quella della mattina. Non superare mai il mezzogiorno per 
spedire un comunicato. 
A quell’ora, infatti, le pagine dei giornali cominciano già a delinearsi, e gli 
spazi a essere assegnati. 
In alcuni casi particolari si può far partire il comunicato nelle primissime 
ore del pomeriggio. 
Naturalmente esistono le eccezioni: se avviene una rottura di una tubazione 
e potranno manifestarsi degli abbassamenti di pressione dell’erogazione 
dell’acqua o mancanza di acqua in alcune zone del territorio, e quindi 
saranno coinvolti dal disservizio numerosi cittadini, il comunicato potrà 
partire anche nel tardo pomeriggio. 
Il lavoro dell’addetto stampa, però, non si limita alla mera stesura e 
diramazione, a tutti i suoi contatti, del comunicato stampa.  
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Egli, infatti, deve assicurarsi che i giornalisti della sua mailing list abbiano 
ricevuto il comunicato stampa e chiedere informazioni sulle tempistiche e 
le modalità di pubblicazione.  
Un recall intelligente non serve solo all’addetto stampa, ma anche al 
giornalista, che può avere ulteriori informazioni su quel tema, per 
indirizzare e preparare meglio il servizio. 
Il tono deve essere sempre amichevole e simpatico, rapido e sbrigativo, 
educato e gentile. 
Passo successivo, quindi, che deve compiere l’addetto stampa è il controllo 
di giornali, siti internet, radio e televisioni. Lo strumento più diretto per 
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3.4 La conferenza stampa 
 
 
La conferenza stampa è mezzo più importante mezzo di comunicazione a 
disposizione dell’ufficio stampa. 
Si tratta di un momento in cui l’azienda incontra direttamente i giornalisti 
per comunicare loro le novità più rilevanti. 
In altri casi può essere necessario convocarla per smentire delle voci o 
effettuare dei chiarimenti per dare risposte chiare e verificabili. 
Va preparata con estrema cura, e soprattutto va convocata quando ve ne sia 
l’effettiva necessità. 
Prima di mettere in moto la macchina organizzativa della conferenza 
stampa, occorre domandarsi se occorra davvero organizzarla: non si può 
pensare che qualunque comunicazione o risultato di una statistica meriti 
una conferenza stampa.  
La conferenza stampa deve dunque essere sostenuta da un evento fuori 
dall’ordinario, qualcosa, insomma, per cui valga la pena di scomodare 
giornalisti e relatori.  
La duplice finalità di una conferenza stampa dovrebbe essere quella di 




Solitamente la conferenza stampa è preceduta da un comunicato che deve 
indicare in maniera chiara argomento dell’incontro, data, luogo, orari e 
relatori. Il comunicato andrà inviato a tutte le testate potenzialmente 
interessate, ed è da evitare l’invio “a pioggia”, cioè inviti a più giornalisti 
della stessa testata. 
L’invito non va spedito troppo presto altrimenti potrebbe finire nel 
“dimenticatoio”, anche se nelle redazioni esistono appositi scadenzari, né 
troppo “sotto”, altrimenti i giornalisti potrebbero essere già impegnati. La 
cosa ottimale sarebbe inviarlo tra una settimane e dieci giorni prima della 
conferenza.  
Il giorno prima è assolutamente necessario confermare l’appuntamento con 
un altro comunicato e/o un contatto telefonico. 
E’ inoltre opportuno che il comunicato contenga qualche dato “civetta” per 
attirare l’attenzione dei colleghi in merito quell’argomento. Allo stesso 
tempo, non bisogna “bruciarsi” tutti i dati salienti nel comunicato, 
altrimenti il giornalista potrebbe non ritenere opportuno seguire la 
conferenza e scrivere comodamente il pezzo dalla scrivania di casa o della 
redazione. 
Questo non toglie ovviamente che determinate conferenze possano anche 
essere convocate d’urgenza: se l’argomento è tale da giustificare tale fretta, 
anche la presenza dei giornalisti è assicurata. 
 76 
 
La fascia oraria ideale per organizzare una conferenza stampa è compresa 
fra le ore 11 e le ore 14, prevedendo, se è possibile, un piccolo rinfresco a 
buffet o un brunch. In ogni caso, sono da evitare conferenze stampa 
pomeridiane.  
La durata della conferenza è un altro aspetto importante, non può superare 
un’ora, meglio sarebbe se si tenesse sui 45 minuti.  
Dovrà inoltre essere predisposta un’apposita cartellina stampa, contenente 
copia del comunicato, tabelle o grafici attinenti ai dati presentati, 
eventualmente le sintesi delle relazioni dei relatori.  
Nel caso in cui ci siano molte notizie, sarà utile preparare un “comunicato 
ombrello” che riassuma le principali informazioni. Andrà consegnata 
preferibilmente prima dell’inizio della conferenza stampa, in modo che il 
giornalista possa preparare qualche intervento o qualche domanda e che 
possa seguire con concentrazione il discorso avendo già sotto gli occhi tutti 
i dati, anziché dover prendere frettolosamente appunti.  
Gli eventuali interventi ovviamente devono essere i più concisi possibile. 
Notevole importanza, dal punto di vista dell’immagine che si trasmette 
all’esterno, assume il luogo dove si svolge la conferenza stampa. 
Compatibilmente con gli spazi a disposizione, si dovrebbe poter utilizzare 
spazi interni all’azienda, come ad esempio un’elegante sala riunioni.  
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Un altro elemento da valutare attentamente è il numero dei posti a sedere, 
ce ne devono essere sempre in abbondanza. 
La conferenza può essere introdotta dal responsabile dell’Ufficio stampa, 
oppure direttamente dai rappresentanti istituzionali dell’ente. L’inizio potrà 
slittare di circa una mezz’ora rispetto all’orario previsto, in modo da dare a 
tutti i giornalisti la possibilità di arrivare. Se l’andamento della conferenza 
dovesse dimostrarsi piatto e poco incisivo, sarà bene integrare le 
informazioni date dagli oratori, sottolineandone gli aspetti 
giornalisticamente più rilevanti. Questo canale di comunicazione non si 
esaurisce con il termine della conferenza: il rapporto con i giornalisti 
continua fino a che non sia stato raggiunto l’obiettivo della pubblicazione 
della notizia. Occorrerà dunque inviare un comunicato riassuntivo, 
contattare direttamente il giornalista intervenuto per valutare quale sia la 
sua impressione sulla conferenza e fornirgli la piena disponibilità nel caso 
in cui vi sia qualche aspetto da chiarire (integrando eventualmente la 
documentazione già fornita), caldeggiare la pubblicazione di un resoconto 
con un determinato taglio.68 
 
 




3.5 La rassegna stampa 
 
 
La rassegna è il primo impegno di un addetto stampa, è la prima cosa da 
fare la mattina appena si arriva in ufficio. 
Non è come potrebbe sembrare una semplice raccolta di articoli, la 
rassegna stampa è uno strumento fondamentale che rilette l’immagine 
dell’azienda.  
In quanto tale va attentamente studiata e valutata, proprio perché da essa 
devono partire le strategie della campagna d’immagine. 
La rassegna ci mostra gli eventuali punti carenti, ci riporta frasi e fatti che 
possono (o devono) essere smentiti o corretti. 
Essa deve essere pronta il prima possibile, preferibilmente entro le ore 10. 
Per compiere una buona e precisa rassegna stampa occorre innanzitutto 
partire dall’elenco delle testate a cui è stato inviato il comunicato, poi si 
passa a controllare le altre testate giornalistiche.  
I mezzi tecnici di una rassegna stampa con l’evoluzione tecnologica sono 
cambiati.  
Se fino a qualche anno fa le pagine dei giornali andavano fotocopiate, 
ritagliate e incollate, ed infine digitalizzate (attraverso una scansione o 
magari con una riproduzione in pdf del documento), oggi, per questa 
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attività, il lavoro dell’addetto stampa è stato reso più semplice dalla 
disponibilità sempre più crescente di materiale in rete (gli stessi 
abbonamenti digitali ai quotidiani ne sono un esempio).  
Gli archivi digitali e i motori di ricerca permettono così un notevole 
risparmio di tempo ma soprattutto un lavoro più indicizzato e accurato.  
Una volta terminata la catalogazione si passa all’archiviazione in volumi. 
Questa raccolta di articoli verrà successivamente consegnata in digitale. 
Buona regola è quella di inviare la rassegna stampa agli interessati (per 












Capitolo 4 – Comunicare un’emergenza 
 
 
4.1 Piano delle emergenze idriche 
 
 
La fornitura di acqua potabile sicura e affidabile è vitale per ogni comunità. 
Le attività di pianificazione della risposta di emergenza sono una parte 
essenziale della gestione di un sistema di acqua potabile. 
La maggior parte dei sistemi di acqua potabile hanno avuto emergenze 
operative di routine come le rotture delle tubazioni, il malfunzionamento 
delle pompe, la contaminazione con batteri coliformi e le interruzioni di 
corrente.  
Questi eventi sono gestibili se il sistema idrico ha un piano di emergenza 
che può essere messo in atto rapidamente. 
Emergenze straordinarie più gravi possono derivare da atti intenzionali di 
sabotaggio, fuoriuscite accidentali e non di sostanze chimiche, inondazioni, 
terremoti, tempeste di vento o siccità.  
Tali eventi possono influire negativamente sul sistema idrico e sulla 
comunità che grava su di esso. Ogni evento di emergenza ha effetti 
particolari su diverse parti di un sistema idrico.  
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Le inondazioni possono causare diffusa contaminazione batterica, i 
terremoti possono danneggiare le opere di presa, gli impianti di produzione 
e la rete di distribuzione, le tempeste possono disturbare gli alimentatori. 
L'elemento comune di ogni emergenza si riflette sulla capacità del sistema 
di fornire acqua potabile sicura e affidabile. 
La pianificazione della risposta di emergenza è un processo attraverso il 
quale i gestori del sistema idrico codificano le vulnerabilità e stabiliscono 
le procedure da seguire in un’emergenza.  
La soddisfacente preparazione di un piano di risposta e la pratica può 
salvare vite umane, impedire l’instaurarsi di sorgenti di malattia, migliorare 
la sicurezza del sistema, ridurre al minimo i danni materiali e ridurre la 
responsabilità delle persone coinvolte nel processo. 
In ogni caso, ci sono una serie di passaggi che un sistema idrico dovrebbe 
tenere in considerazione: 
- verificare e analizzare il tipo e la gravità della situazione di 
emergenza; 
- intraprendere azioni immediate per salvare vite umane; 
- adottare provvedimenti per ridurre gli infortuni e danni al sistema; 
- eseguire le riparazioni in base alla domanda di priorità; 




4.2 Confronto tra un piano di emergenza americano e quello 
di un’azienda italiana 
 
 
Ho pensato di mettere a confronto un piano d’emergenza americano con 
quello di un’azienda italiana che eroga il servizio idrico in una vasta area 
della Toscana per mostrare quali sono gli aspetti della comunicazione cui 
viene dato maggiore risalto nella gestione di un’emergenza. 
Nel piano americano è prevista l’indicazione, qualora si verificasse una 
situazione di emergenza, di una persona al vertice che diviene responsabile 
della gestione dell’emergenza.70 
Questa figura è già presente nell’organigramma aziendale a prescindere 
dalla situazione critica. 
Un ruolo fondamentale lo avrà anche il personale che affiancherà il 
responsabile dell’emergenza, personale qualificato che dovrà seguire i 
seguenti compiti:  
- gestire le chiamate telefoniche in entrata; 
- fornire informazioni al pubblico e ai media; 
- contattare i clienti; 
- valutare strutture e operazioni del sistema in campo; 
- organizzare ed eseguire le riparazioni. 
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Nel piano di emergenza italiano risulta fondamentale il coordinamento tra 
autorità, mondo scientifico e mezzi di informazione e nel caso della 
comunicazione esterna diventa indispensabile:  
- individuare un responsabile della comunicazione a livello aziendale; 
- individuare le risorse umane da affiancare al responsabile della 
comunicazione. 
Inoltre, in emergenza, viene attivata l’unità di crisi aziendale, costituita dal 
comitato di coordinamento con disponibilità h24. 
L’unità di crisi, una volta attivata, continuerà a operare fino alla cessazione 
dello stato di emergenza.
71
 
Occorre porre particolare attenzione perché in emergenza, ma anche nella 
normale attività di gestione, le informazioni “sensibili” che possono fornire 
elementi di conoscenza di particolari impiantistici o di ubicazione degli 
stessi, siano effettivamente riservate e non vengano divulgate 
pubblicamente. Ciò vale in particolare per evitare di divulgare elementi di 
conoscenza specifici che in qualsiasi modo possano favorire atti di 
sabotaggio o di terrorismo. 
La direzione e il coordinamento degli interventi e dei soccorsi sono svolti 
dal centro operativo. 
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Le cause che determinano una situazione critica possono essere più o meno 
gravi.  
Nel piano d’emergenza americano la gravità di una situazione è definita in 




Analizziamo in dettaglio i vari livelli: 
- I livello, normale (routine) emergenza. Il sistema verifica una 
normale emergenza, come ad esempio una rottura di una tubazione o 
l’interruzione di corrente. Il personale tecnico è in grado di gestire il 
problema. 
In questa situazione non è probabile che la salute pubblica sia 
immediatamente compromessa.  
Anche se la situazione è sotto controllo, tale eventi vengono risolti 
entro 24 ore, il compito dell’azienda è comunque informare i media e 
i cittadini di quanto sta accadendo rassicurano la massima celerità 
dell’intervento; 
- II livello, emergenza minore. Il sistema avverte interruzione minore 
di fornitura idrica o ha indicazioni di possibile contaminazione in cui 
potrebbe essere necessario coordinare e prendere in considerazione 
l'emissione di un consultorio per i clienti. 
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In questi tipi di emergenze la salute pubblica può essere messa a 
repentaglio, per cui è importante per il personale aziendale essere in 
allerta e avviare una risposta di comunicazione rapida. Questo tipo di 
emergenze di solito possono essere risolte entro 72 ore; 
- III livello, emergenza significativa. Il sistema avverte significativi 
danni meccanici o problemi di contaminazione per cui l'interruzione 
della fornitura idrica è inevitabile per tutelare la salute pubblica. 
Tale emergenza deve essere segnalata il più presto possibile al 
responsabile che la gestirà per determinare i migliori mezzi 
disponibili per tutelare la salute dei clienti.  
In questa fase è di fondamentale importanza il coordinamento con le 
autorità cittadine. 
Le emergenze gravi possono richiedere più di 72 ore per essere 
risolte; 
- IV livello, catastrofe. Il sistema avverte importanti danni o 
contaminazione da un disastro naturale, un incidente o un atto di 
terrorismo. 
Questi incidenti di solito richiedono la presenza di forze dell'ordine e 




A seguito di questi eventi spesso ci vogliono diversi giorni o 
settimane  affinché il sistema ritorni al funzionamento normale. 
Nel piano d’emergenza italiano in considerazione della gravità e della 




- emergenze ordinarie, cioè le situazioni generate da eventi quotidiani 
(es. rotture, perdite nelle tubazioni, ecc.) o da eventi straordinari di 
limitata portata precipitazioni intense, smottamenti, danni e/o guasti 
agli impianti, ecc.) che possono produrre una interruzione per lo più 
localizzata del servizio e comunque tale da produrre limitati disagi 
alla popolazione. Queste emergenze sono rappresentate da tutte le 
richieste di soccorso la cui durata è circoscritta prevalentemente 
nell’arco di una giornata o di alcuni giorni, ma risolvibile con 
dotazione umana e strumentale societaria.  
In taluni casi di situazioni di emergenza la struttura potrebbe essere 
impossibilitata a informare preventivamente gli utenti interessati 
dall’interruzione ma è comunque tenuto a dare tempestive 
comunicazioni, indicando la possibile durata dell’interruzione del 
servizio. 
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Nell’emergenza ordinaria si valuta il livello di criticità e vengono 
attivate le procedure previste; 
- emergenze straordinarie, cioè le situazioni generate per lo più da 
eventi straordinari di grande portata (alluvione, terremoto, siccità, 
inquinamento fonti, sabotaggio, atti di terrorismo, ecc.) che possono 
produrre una interruzione localizzata o estesa del servizio. Sono 
rappresentate da tutti gli eventi che in relazione alla gravità (danno 
materiale consistente a cose e/o persone, rottura di condotte, frane, 
sprofondamenti, incidenti stradali, ecc.) non sono più risolvibili con 
dotazione umana e strumentale societaria.  
Richiedono pertanto l’intervento, oltre che dei dispositivi societari, 
di altri soggetti deputati alla gestione di situazioni di pericolo, la 
gestione dell’emergenza viene coordinata nell’ambito degli 
interventi di Protezione Civile in base al Piano Provinciale.  
Nell’emergenza straordinarie l’Azienda continua a operare secondo 
le proprie capacità operative a integrazione a quanto previsto dal 
Piano Provinciale di emergenza idrica. 
Nel piano di emergenza americano la comunicazione efficace è un 
elemento chiave della risposta alle emergenze. Bisogna assicurarsi di avere 




Se l’azienda non ha programmato in anticipo un piano della gestione di una 
crisi e quest’ultima la colpisce, è troppo tardi. 
Il modo in cui si comunica con i dipendenti, i clienti e i media può 
influenzare l’esito della situazione. 
Di fondamentale importanza per un’azienda è coltivare la rete di contatti 
affinché le relazioni instaurate possano aiutare a comunicare in modo 
efficace e con successo durante una crisi. 
Ad esempio, stabilire relazioni con i media prima di una possibile 
emergenza. Incontrare i giornalisti per condividere le informazioni sul 
sistema idrico. 
Durante un'emergenza, i media, i clienti e altri avranno molte domande. 
Per essere preparati all’eventualità bisogna riunire una squadra di colleghi, 
compreso un portavoce principale e una o più persone che devono 
rispondere alle chiamate dei clienti.  
I clienti saranno sicuramente preoccupati durante una emergenza. 
Il linguaggio del corpo, il tono della voce e le espressioni di simpatia 
svolgono un importante ruolo per la riuscita di una buona comunicazione 
alla cittadinanza.  
Quando si verifica una situazione di emergenza, i media possono richiedere 




Bisogna quindi nominare un portavoce che sia credibile, rintracciabile h24 
e adatto per essere intervistato dai media. 
Sviluppare informazioni chiare, brevi e precise. Assicurarsi che i messaggi 
siano accuratamente pianificati e siano stati coordinati con le autorità locali 
o statali. 
Assicurarsi che, sul campo, il personale aziendale sappia come trattare con 
i media e con i clienti.  
In breve, il piano americano consiglia:
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- essere preparati; 
- designare un portavoce; 
- fornire informazioni complete, accurate e tempestive; 
- dire la verità;  
- esprimere empatia;  
- riconoscere l'incertezza e tornare con più informazioni in seguito; 
- documentare le comunicazioni. 
Per quanto concerne il piano di comunicazione italiano, all’utente deve 
essere garantito un livello di informazione adeguato, sulle cause, la 
prevedibile durata della criticità e sul livello di rischio.  
Di seguito la valutazione dell’entità della crisi per carenza d’acqua:75 
- bassa criticità, mancanza fino a 6 ore; 
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- media criticità, mancanza fino a un giorno; 
- alta criticità, mancanza per più di un giorno. 
Per qualità d’acqua: 
- criticità Q1, in caso di dubbio di inquinamento/contaminazione; 
- criticità Q2, inquinamento/contaminazione, senza rischi per la 
popolazione; 
- criticità Q3, inquinamento/contaminazione, con rischi per la 
popolazione. 
 
Per quanto riguarda le utenze sensibili si provvede mediante avviso diretto, 
per le altre utenze si utilizzano modalità operative di informazione attivate 
tramite affissione di manifesti, comunicati stampa e radiotelevisivi, 
messaggi registrati su numero verde, sito web.  
In fase di programmazione di un piano d’emergenza risulta quindi 
necessario avere nominato:  
-  il responsabile della comunicazione; 
-  una “task force” di personale interno che sia sempre reperibile; 
- aver individuato materiali e attrezzature per allestire una sala stampa; 
- avvalersi di un unico portavoce; 
- fornire disponibilità e trasparenza; 
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- aver predisposto le mailing list di tutti i media locali e dei principali 
media nazionali; 
- le schede tecniche degli strumenti di comunicazione; 
-  la documentazione necessaria per poter attingere a dati, cifre e 
informazioni. 
In fase operativa, il “come comunicare” è condizionato da alcuni punti 
fermi dai quali non si può prescindere:  
- rapidità: chi comunica in situazione di crisi deve informare chi è 
interessato e coinvolto nel problema, nei tempi più brevi possibili; 
- precisione: è inutile perdersi in dettagli poco importanti, per esempio 
parlare della reazione incontrollata di una piccola parte della 
popolazione, quando la comunità si è comportata, in generale, in 
maniera corretta; 
- è inutile dare troppi dati tecnici; 
- è inutile prendere la strada del patetico e del drammatico quando 
questo serve solo a rendere il quadro generale più cupo; 
- capacità di diffusione con i mezzi più consoni; 
- è inutile insistere con una televisione o un giornale a tiratura 
nazionale quando il fatto è solo di interesse locale e si perderebbe nel 
grande mare delle notizie rivolte a un territorio più ampio; 
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In caso di una comunicazione scritta, sono sufficienti alcune righe. Se si 
comunica a voce poche parole sono più efficaci di un lungo discorso. 
Bisogna comunque sempre: 
- specificare il luogo con precisione; 
- specificare il tipo di calamità; 
- dare notizie sullo stato delle abitazioni e sulle persone; 
- specificare la situazione dei soccorsi. 
Tutte le comunicazioni devono essere spersonalizzate, non si deve mai dire: 
“Io ho visto, io ho sentito, io credo, a mio parere”. 
Si deve invece dire: “È accaduto, appare che, sembra che sia, alla luce dei 
fatti è”. 
Al di là dei concetti generali fin qui espressi, la forma della comunicazione 
è fortemente condizionata dallo status di chi la deve ricevere. 
Se il destinatario non conosce nulla di quanto sta accadendo (fase di pre-
allarme o primo allarme), si dovrà operare in una situazione di 
comunicazione inattesa. In questo caso, chi gestisce la comunicazione 
dovrà privilegiare gli elementi capaci di catturare l’attenzione di un 
pubblico indifferenziato (ma anche la prima attenzione dei media), 
ricorrendo alle tecniche di comunicazione tipiche della pubblicità, quali 
suoni inusuali, parole chiave di allerta, colori di forte contrasto, titoli a 
effetto, segni grafici di attenzione. 
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Catturata l’attenzione del fruitore, però, i toni dovranno rientrare nei canoni 
di una comunicazione di servizio, seria, stringata e autorevole. 
Superata la fase di prima diffusione delle notizie si passa a una situazione 
di comunicazione attesa. 
I potenziali fruitori della comunicazione sanno cosa sta avvenendo e 
attendono di essere informati sulle evoluzioni, i provvedimenti e le 
direttive. 
In questa fase non è necessario attuare tecniche di cattura dell’attenzione e 
il flusso delle informazioni può essere canalizzato secondo sequenze 
logiche, badando di facilitarne la fruizione e concentrando per aree tutte le 
comunicazioni di analoga tipologia: 
- i fatti; 
- i programmi; 
- le direttive; 
- le comunicazioni di servizio. 
Quando gli eventi coinvolgono maggiormente la popolazione e le direttive 
impartite necessitano di continue fasi di aggiornamento, a ciascuna delle 
quali dovranno corrispondere azioni o privazioni per i cittadini, interviene 
una situazione di comunicazione pretesa. 
In questa fase, qualunque formalismo diventa inutile, qualunque media è 
utile, la tempestività deve prevalere sulla forma. 
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In ambito di “comunicazione pretesa” è determinante: 
- la chiarezza; 
- la sintesi; 
- la determinazione; 
- la perentorietà; 
- l’inequivocabilità; 
- la spersonalizzazione. 
Chi riceve una comunicazione pretesa deve ricevere un messaggio che non 
lo metta nella condizione di: 
- avere dubbi; 
- interpretare; 
- farsi una opinione personale; 
- prendere decisioni autonome. 
Solo se si verificheranno queste condizioni questa fase della comunicazione 
sarà efficace e porterà a risultati concreti e positivi nell’evoluzione e nella 

































Dopo aver analizzato il significato delle parole comunicare e informare, e 
posto l’attenzione sulla differenza tra le stesse, ho ripercorso l’evoluzione 
storica del principio di libertà di comunicazione e di informazione.  
È con l’art 21 della Costituzione Italiana che l’informazione diviene il 
mezzo attraverso  cui il popolo, unico fondamento della sovranità 
democratica, accede alla conoscenza del mondo necessaria all’esercizio  di 
questa sovranità.  
Tale articolo infatti include non solo il diritto di manifestare  il proprio 
pensiero con la parola, lo scritto e ogni altro mezzo di diffusione, ma anche 
il diritto di informazione, comprensivo della libertà di informare, di essere 
informati e di informarsi. 
Con il passare del tempo, in particolare con l’evoluzione dei mezzi di 
comunicazione, i quali hanno permesso una maggiore circolazione delle 
notizie e di conseguenza una maggiore esposizione della persona inserita in 
una società fondata sulla comunicazione, si è sentita sempre di più 
l’esigenza di tutelarne la sfera personale. 
All’interno della nostra Carta costituzione non vi è una norma generale a 
definizione e tutela del diritto alla privacy.  
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Da qui, l’esigenza di individuarne un riferimento normativo ove ricercare e 
ricondurre il principio della tutela della riservatezza.  
La scelta delle tematiche affrontate nell’elaborato nasce in quanto , da oltre 
un anno, mi occupo di promuovere la reputazione dell’azienda per la quale 
lavoro, contribuendo così a diffondere ai media, e quindi ai cittadini, 
l’attività aziendale sia in situazioni di ordinaria amministrazione che in 
eventuali situazioni di difficoltà e/o disagio. 
E’ per questo motivo che nella parte centrale della tesi ho analizzato la 
figura dell’addetto stampa, illustrandone il ruolo e le attività che lo stesso 
svolge all’interno del contesto aziendale. 
Ho concluso poi l’argomentazione focalizzando l’attenzione su come due 
ordinamenti differenti, quello americano e quello italiano, rispondono ad 
una situazione di emergenza all’interno delle aziende e riportando una 
situazione di emergenza idrica realmente accaduta che ho vissuto e gestito 
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